




EDITORIALE 

fantasmi sulla costa 

di DOMENICO BLASI 

Esistono ancora in Puglia, regio nt: in cui da anni si registra un'incontrol ­
lata aggressione alk valenze sto richt: ed ambientali del terr ito rio , aree in 
cui la natu ra è: miracolosamente in equ ilibrio con k o pere dell 'uomo. 

T ra queste vi è il tratto ciel l itorale adriatico cht: ricade in territo r io cli 
Po lignano a Mare, decisamente ragguardevole dal punto cli vista ambienta­
k . storico-archeologico e paesaggistico. 

Cen o :incht: qui non mancano gli insecliamenri turistic i : c:tsc.:ttc per k 
\·acanze . qualche ca mp i11p,. un piccolo /.Jotel, degli approdi , scarichi fognari 
a mare. Ma no n nnta la cosca è ricoperta clal cemento , come è avvenuto, 
qualche chilo mt:tro più a sud. nel tratto ricadente nd comunt: di Monopoli. 

Quest'area non è stata immune. tuttavia. da mire cli carattere spcculati ­
,·o . bt:nché sia interessata eia un preciso rt:gimt: v incolistico e sia stata inse­
rita era quelle protctle dal decreto Ca/asso. contro il quale la Puglia è: stata 
fra le prime regioni a ricorrere. senza, peraltro, aver a tutt 'oggi provvedu­
to a redigere opportuni p iani paesistic i . 

Si pensi allo squallido tentativo di qualche anno fa. tempestivamente rin ­
tuzzato dall ' impegno delle associazioni amb iental iste . di inserire la cinque­
centt:sca Torre Inc ina in un com p lesso tur istico-alberghiero, fan tasiosamen­
te cle fini co f Jm·co i11te~roto terra -mare c acquario naturale. In quel lasso 
di tc.:mpo fu 1Tc.latt a una perizia sulla presunta pericolos it~t de lla to rre, d i­
mostrata anche con il c rollo d i un trailo d i muret to a secco di protc.:zione 
della stessa, al fint: di allontanan·i i pescatori. A tutt 'oggi , però , i l Comunt: 
di Po lignano a Mare non sembra che abbia trasmesso alla Cap itaner ia una 
seconda perizia. che contradc.lict: la prima. sicch~ . mt:ntrc sui destini di Torre 
l ncina gra,·a l:t spada di Damock. tutti i paktti cht: dt:limitavano la cosi ­
dt:tta zo11a pericolosa sono stati diH·lti l' i c.li,·it:ti , ·t:ngono ignorat i. 

Nuo ,·i fantasmi aleggiano in qut:sti giorni. pt:rù . sulla cost:t di Po lignano. 
cht: una campagna di stampa ha tentato di esorc izzarc per scongiurare una 
terribile raz dc 111a1'é<! di ct:mentl>, tletcrminat;t dalla prt:sun ta appnl\·azio­
ne e.li alcuni progetti di inst:t liamc.:nti rt:s idcnzi:tl i . :tncht: in concomitanza 
dci prossimi C i oc/.Ji del .\/editerrr111erJ. 

L'Ammi nistrazione Comunale.: di Polignano . tut1;1,·ia . smentisce di a,·er 
ddibera to a proposito di concc.:ssion i che mirarni ;tl la ct:mentifieaziont: dd la 
costa. memrc l 'opinione pubbl ica si d ich iara indifft:ren te o . ru tt 'al p iu . in­
d ica negli impreditori de lla ,·icina 1\ l onopo li i 1111n 1·i jJirati. 

Resta. intant o, fermo l'impegno e la ri soluta ,·igi lanza delk associazioni 
ambientaliste . affinché no n \'t:nga ddinit i\·amcr.tt: comprnmt:sso uno dci 
più intt:1Tssanti angoli cli Puglia. fino ra rni raco losaml·nte sottratto al c.lc.:gra ­
J o t: alla spl'culazione t:tli lizi:1. 

:\ Polignano. pertanto . si sta co mbattendo un ·:iut t:nt ica h~tt t aglia pt:r la 
c i\·il t:t. il cui esito cJe," essere fa,·o reqi k a chi 2 impegnato ndb tutela dt:­
gli intc.:rt:ss i ddla co lkt t i,·i t:i. 

'.\/on b isogna scc.:gliert: . infatti. fra const:1Y azio nc.: ddla natura e sacrificio 
econom ico ma fra la co nse1Yazione ddla natur:t l' la logica dt:I profitto a 
tutti i CO"iti . * 
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TUTELA DEL PAESAGGIO 

il tormentato iter normativo 
in difesa della valle d'itria 

MICHELE ANCONA 

Premessa 
Un recente seminario di studi , o rganiz­

zato presso l'IstitutO Agrario di Locoroton­
do sulla tutela del paesaggio in Valle d 'ltria 
e l' interesse che ne è derivato, mi induco­
no a rispolverare una ricerca sul tema, ef­
fettuata nel 1989 ed esposta pubblicamente 
in occasio ne d i un incontro tenutosi nella 
Bib lio teca Comunale di Martina Franca al­
la presenza del soprintendente ai Beni Am­
bientali, Artistici, Architettonici e Storici 
della Puglia. 

Lo studio in questione partiva dalla pre­
messa secondo la quale un 'efficace opera 
d i tutela del patrimonio artistico-sto rico e 
paesaggistico non può prescindere da una 
corretta conoscenza del territorio, non so­
lo dal punto di vista estetico ma anche da 
quello giuridico. Soltant0 in questo mo do 
si rende possibile una corretta impostazio­
ne dei mezzi di tutela predisposti dall'o r­
dinament0. 

Q uesta premessa vale an cora oggi a di­
radare la confusione che, purtroppo, regna 

in mo lti ambienti, anche qualHìcati , sul te­
ma dell 'esistenza del vincolo paesaggisti­
co e sulla sua consistenza; serve, inoltre, 
a dimostrare l' inadeguatezza sostanziale de­
gli strumenti giuridici oggi disponibili per 
la tutela che si intende assicurare all ' area 
geografica in esame. 

Ma v'è di più . 
Direi che la narrazione dei fatti riguar­

danti liter seguita dagli strumenti giuridi­
ci predisposti pe r preservare la Valle d' ltria 
e l'osservanza e l'interp retazione da parte 
de lle amministrazio ni pubbliche dei pochi 
strumenti esistenti serve a d imostrare, da­
ti alla mano ed al di là di ogni enfatico pro ­
clama d i ottime intenzioni, quali enti terri­
to riali hanno realmente inteso tutelare, nel 
tempo, il bene paesaggistico in esame e 
quali, invece, no. 

I primi passi verso la tutela 
li 9 maggio 1958 la Commissione Pro­

vinciale ' pe r la tutela delle bellezze natu­
rali della Provincia di Taranto esegu iva un 

Scorcio della Valle d ' ltria da Martina verso i Cappuccini negli anni Venti. (foto Eugenio Messia) 
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Panoramica della Valle d'Uria in direzione di Locorotondo come appariva ai membri della commissione pro· 
vinciale nel 1958. (dalla fototeca di Paolo Semeraro) 

sopralluogo nel cerr itorio d i Martina Fran­
ca, in seguito al quale proponeva l'impo­
sizio ne del v incolo panoramico, come 
bellezza d 'i11si e111e, su una decerminaca zo­
na della Valle ù ' ltria 2 • 

È escremamence inceressame ripo nare 
per esceso il concenuco del verbale di quel 
sopralluogo, per crarne alcune conside­
razioni. 

Il presidente i11for111a gli i11terve11uti c/Je 
la convocaz i one della Co111111issione è su 
ricbiesta d el sindaco di Martina Franca 
per del i berci r e sulla prop osta di pro111uo-
11ere il t1i11colo pa11orc1111ico su di una ua­
sta zona del territorio ciel Comune parti­
colar111e11te inter essante p er costruz ioni di 
trulli il'i esistent i ; zona cbe si può c1111111 i ­
rare dal /i111ite 11o rd-11ord est della st rct­
da l'ia Bellini - 1•ia Pergolesi e dalla ter ­
razza di t •ia Si1110 11e11 i . 

Tale zo11a, c/Je d esta 11it •o interesse 11ei 
turisti. l' ie11e 111i1{({cciata dalle i11iz iati1 •e 
dei prillati. gicì in allo, c/Ja a lungo a11-
clare p otrebbe ctefi11 i tit •a111e111e co111pro-
111et /er e la bellezza pa 11or a 111 ica . 

Il rapprese111cw1e del Co1111111e cli Jlar­
lina Franca so11op u11e a//"esa111e d ella 
Co111111issione la pla11i111etria della zo11a i11 
argo111e1110. 11011cbé i riliet •i aereo fo10-
gra111111 etrici e le ampie foto<~rafief a lle ri­
let•are dai p1111li di l'isla innanz i e/elfi. 

La Commission e. udita la r elazione del 
p residente e la descrizione falla dai rap­
presentanti del Comune di Martina, de­
cide di eff elluare un sopralluogo p er m e­
glio accertare I ·1111eresse panoramico della 
zona in question e. 

Dal limite della uia Pergolesi la Co111-
missio11e ba 111oclo cli constatare cbe la t•i­
s11ale panoramica c/Je si presen ta a ll 'os­
seruatore è quanto mai cara I/eristica. con 
predominio di terreni coltit •ati a uig11eto 
e allietali dalla presenza dei cara I/eristi­
ci Imi/i, oggello cli a111111irazione e di studi 
da parie d egli stranieri. La l'isuale ab­
braccia tutta la \la/le d 'flria sino alla dor ­
sale delle Jllurge di Locorotondo e le alture 
di Fasa110 l'erso si11istra e Cister11i110 , di 
Os111ni e Ceglie .\/essapica l'erso destra. 

rl m età strada di 1•ia Bellini t•i è altra 
terrazza da cui si ossen •a lo stesso pa110-
ra111a sebbe11e ili c1111pie=a pùì rislrl'lln. 

Dalla terrazza di 1•ia Simone/li c/Je è 
11/Jicata in p1111to pitì a l'a11zato rispetto ai 
fJr ececle11ti punii di 11ista. si gode la l'is11a/e 
di 1111 pa11orc111w pilÌ 11asto di quello 111-
11a11z i descrillo. 

Pertanto. la Commissione. co11slata lo il 
11otel'o le inter esse pcmorm11ico della zona 
suddetta, a ccresciuto dalla importanza 
storica d elle costruz i oni a trulli il'i esi · 
ste11 I i: 



considerato che a causa della continua 
espansione de ll 'abitato, i punti di vista in­
dicati sono o rmai i soli dai quali è possibi­
le godere la incomparabile bellezza del­
la valle d' ltria, onde appare urgente il prov­
vedimento di vincolo panoramico; 

a voti 1mauimi delibera: 
J) di proporre la imposiz ione del vincolo 

panoramico a norma dell 'articolo 1 
commi terzo e quarto della legge 29 
giugno 1939, 11 . 1497 e a norma del 
quinto comma del/ 'a rticolo 9 del rego­
lam ento 5 giugno 1940, n. 135 7 "co­
me bellezze d'insieme '' su tutta la zona 
compresa tra le vie Pergolesi-Bellini e 
la li11ea d 'orizzonte come chiaramen­
te rilevabile dalle f otografie e dalla pla­
nimetria allegate alla presente delibe­
razione; zona delimitata ad est da via 
Michele Santoro, via Paolott i, via Cri­
sto la Grolfa e via Cisternino; ad ovest 
via Dietro il Carmine e via Alberobello; 

2) cli fare voli all 'Amministrcizione del 
Comune di Martina Franca che, allo 
scopo di disciplinare le futw·e costru­
zioni della zona predetta, sì c/Je esse si 
inseriscano nel paesaggio, sottoponga 
al giudiz io della Soprintendenza ai mo­
numenti e gallerie cli Puglia e Lucania 
di Bari i progetti ciel/e nuove costruz io­
ni nella zona in oggetto; 

3) dif are voti alla stessa Amministrazio­
ne Comunale cli procedere co11 ogni 
possibile sollecitudine, meclimzte acqui­
sti ed espropri, alla elimi11azione cli 
quelle costruzioni private esistenti nel­
la p 1·eclet1a zona che turbano l 'armo­
nia del paesaggio; 

4) difare voti alla stessa Sopri11te11de11za, 
perc/Jé nella zona contrasseg11atci con 
la lettera b) nella planimetria allegata 
alla presente deliberazione, non siano 
consentite costruz ioni di tipo d1ffonne 
da quelle dei trulli esistenti. 

Lei lo conferma.lo, viene sottoscritlo 
come appresso. 

il presidente: Francesco D'Elia 
Dalla le ttura della delibera della Comms­

sio ne appare quanto mai evidente, perché 
espresso in manjera inequivoca quanto 
esplicita, che si proponeva l'imposizione 
del vinco lo pano ramico sia su tutta la Val­
le d 'Itria, sia sul punto di osservazione della 
stessa. 

Ed infatti , viene definita come "bellez­
za d 'ù1sieme" tutta la zona compresa tra 
le vie Pergolesi-Bellini e la li11ea d 'oriz­
zonte come cbiaramente rilevabile dalle 
fo tografie e dalla planimetria allegate al­
la presente deliberazio11e; zona çlelimita­
ta ad est da via Michele Scmtoro, via Pao­
lott !, via Cristo la Grotta e via Ci sterni-

La distesa di vigneti e di casedde in Valle d'Uria in direzione di Cisternino negli anni Cinquanta. 
(dalla fototeca di Paolo Semeraro) 
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6 no; ad ovest vil Dietro il Carmine 3 e 11ia 
Alberobello. 

Al punto I) della delibera, inoltre, la pro­
posta d 'imposizione ciel v incolo viene :ivan­
zata a nonna dell 'art i colo 1. com 111 i terzo 
e quarto della legge 29 giugno 1939. 11 . 

1497', a significare la necessità d i tutela­
re sia il complesso delle cose immobili , in­
teso come bellezza panoramica d ' insieme 
(la valle dei trulli). sia i punri d i osservazio­
ne e di bel11edere da cui si possa godere lo 
spettacolo cli quel panoram a. 

La proposta, infine, viene formulata ai 
sensi dcl quinto comma dell'articolo 9 del 
regolamento, il quale sancisce che sono da 
proteggere sia le bellezze pa11ora111icbe. 
sia i pu11ti di vista o belL•edere. accessibi­
li al p u bblico, da i quali le prime si p ossa-
110 godere 5

. 

La p roposta della Commissio ne provin­
ciale suscita oggi ammirazione per le evi­
denti o ttime intenzioni che dovettero ani­
mare i compo nenti clell:i stessa: si propo­
neva, in sostanza, cli sotto porre a vincolo 

lnc1p1t del decreto ministeriale del 17 ottobre 1961 . 

llECllTO llDIISTIRIAI.I 17 Ott<IBRJ: 19&1.-
DlCll.IAIAZlCJf• DI àiOTBTCLI 1JfTIRB338 P\JBllLl CO D!:l.LA tatA DSI TRULL I 
l lLI.l YAIJ;I D1 lTRU , 81'?.\ •BI.L'AMBITO IIEJ. OOWOltl .Dl ~R'tlJU, rlAJI04 
(hr&n,o ).-

IL KDfJ S"f'RO :PBR LA PUBilLICA I STBUZICflB 

'Thta la 1.•U• 29 pugno 1 9 39 , 11. 1497, • ull• prohdono d .. 1.le bel­
lnH u\u.r&l1; 

l'i•to U rego'laaen'\:o approTato oon regio deora'\o J pugno 1940 1 

n. 1 )51, per l 'agplto•aione doll• l &gge predetta I 

Conddtf9\o obe 1.a Om:::t.1•9lbne proYi..nolalt di hranto pe.r h pro­
te:dont delle bel.l e ne a:La tu."11 1 aell• adu.na 11 sa del 9 • ggi.o 1958 ba 
1nol.au Dt l.1 1 elaooo del.le o o• e 4" • ott oporr• a11• i u'\el • s-•d•Uo• 
oo.pllato • 1 •t.nd dell '•rt. 2 d tll" 1•&«"e' • opl'9o1t.at., l• aOf\a del 

f'Nll1 atlla ".lla d 'l'\r1a t a ita ntll 1acb1 t~ dtl com.in• dl lt.art1na 
rra.no• ('ht"•n,o) 1 ~ 

Con.• Utr•to ohe 11 • erbale doll• • uddoU• Co::hdone ' atato pu.'b­
bl1oato nei • odi pruoritti d•1l'~rt . 2 de\l• prt olUt& logge , &ilo 
albo dtl oomu.nt d1 Kartina :rranoa i ) 

Oondderato ohe 11 .,.inoolo non algnltl~f: dh1 ato auoluto di oo-

;:~~:~~!!~d:s!:p:: ;:1 ;::!:n!~:!b!!::.~,~::~":::~.~!!~ ::::.:::-
d.1 oot\NtlO:).t oh• • 1 in tonda erig:trt .nella ~on.a 1 

11oonol01G\o ohe l.a ac:na prodaUa ba not~•ola inhr tHt p.a'bbl1oo 
perob• al\t'e • f t~rt, oon 1 r..101 b09ch1 • r~ cn•ti • con l• "" oara\­
\erh\ioh• OHtrudoni, un qudro ~t.urole d non comma bella sa pe,.­
aoraaioa ••ente anobt "Tn1ora e•tot.100 • i.ttdt 1:1 OGAl t oUra dd pa.n t.1 
dJ ...S • t.. • ooa•d .. 11 1 • 1 pubblloo d.sil qu•'l l •1 JIUb god~r. l o •~'lt.oo-
1 0 d l q1ulle hllt Ua; 

D a C I I 'I' 4 1 

La 1ona hl Tru111 nel.la 'Tl'lla d 1l'tria , • iMl nel t erritorio del ou­
a1na di .:tlrUiw f rw.no" (Taranto), dolilli'lll t a dA rta Bollini, dal n. l 
•l a. Sl 1 Yioo z• 8"1-.at.or loM. cbl n. 1 0 al a. 17 ; '1• Pargoltd dtù 
n . l a l a. '47; Ti• Car.tna dal n. l al n. 65; Ti• •101.Mle Cu.1>9: l i &l­
'h della i-rtto tlla nu.aer 1 54,6J 1 29!> • '' dflll f oglio ~ 11.U.ta aord 
del m cello oownnla ; 11111.1.to no:rJ-a•t del.le pirtlcella n 4 2')8/ • a 2)8/ 'b 
~al fogl.to n. 90• l1alte norcl ••t dolle mrtlctlla IW-l!Ori 129, lll,287 , 
ll4,lJ5 ,lJ6 , JJ7,140 a no del f oglio n. 91; rta Cht.em.1.Do 4al n4 J al 
u. U t li• Crht.o l• Grotta dal n. l a1Ji7" 17 ~ Yi• holot.ti dal n. ll 
• l n. Zl; Yloo Paolott.1 4kl o . 6 • l D· 16; Ti• Locorot.ondo d.'ll n. 28 
• l n. l2i Th Barnaba. bl n .. 1 a l n . l Oi p1aasr n S.ttedlra dal n. l 
al n. J; arco Port.• &saf&a Sa.nto Sh.tano~ pi•sla lo• d•l n . 28 al. n.J9 ; 
ba aot.• Gl.• lntareut pubblico a\ aand della leu-a 29 p ugno 1 9 )9 , 
n . 1491 1 ad• qu.ind.1 • ottopoeta a \ u.tt.e l e d.1• po•idon1 cont enu.t.a a.i-
1• leu e ete eM. 

Jl Pl'9Hnta decre to Hrl pubblt1u1t o • 1 • i> nei a per gl. 1 e.!htt.1 dul -
1 '•rt, 1 2 del r e4ola::ento .) pur.no 1940 , n . 1 J~7 , nell• cnuet.t.11 Uf'f1· 
oiale indtM col\ tl nrbal.e della Co=:l!H\one provlnctale per l n til t. c ­
l& hlh hUana n.'lturali di Tt1n:.nt.o. 

cli notevo le interesse pubbl ico tutta l'area 
della valle Lic i trulli che cra possible scor­
gere da Martina Franca fino alla linea d 'o­
rizzonte, in d irezione cl i Locoro tondo, Fa­
sano. Cisternino. Osnll1i e Ceglie Messapi ­
ca. 

La proposta, coerentemente, sollecita\·a 
l'imposizione del vincolo fi110 alla li11ea 
ct'or izzo11te del pano rama che si poteva go­
dere dal punco cli osservazione dellc vic 
Pergolesi-Bellini . 

Il decreto ministeriale 
del 17 ottobre 1961 

A distanza cli o ltre tre anni dall'iniziati­
va della Commissio ne Provinciale. \'eniva 
ado ttato il clecreco ministeriale di vincolo. 
che era destinaco, in b uo na pan e. a tradi­
re le atcese 8 . 

Già l'intestazione del decreto , D icbiara­
z i o11e cli 11ote11ole interesse pubblico della 
zo11a dei trulli 11el/a Valle d'f trit1. sita 11el­
/'ambito del Co111u11e di Marli11a Fra11cu. 
smorzava i facili entusiasmi e denotava chia­
ramente che il provvedimento d i tutela 
non era destinato a sotto po rre a vincolo 
l'inrera Valle d ' ltria, compresa, come è no­
to, in un ambito intercomunale ed inter­
provinciale, ma riguardava soltanto il terri ­
torio cie l Comune cl i Manina Franca. 

E ciò , con buona pace della lungimiran­
z:t e dello stato d'estasi dal quale erano stati 
rapi t i i componenti della Cummissione 
Provinciale d i Taranto nel corso del loro 
sopralluogo . 

Né tale impostazione del decreto può es­
sere oggetto di censure, aueso che, dal pun­
co di vista amministrativo. la Commissio­
ne per la tutel:t clelle bellezze naturali ciel­
la Provincia d i Taranto no n poteva che 
formulare proposte con riferimento al ter­
ri to rio d i propria competenza. 

L' inizi:ni\·a tlcll:t Commissione: Pru 1·in ­

ciale cl i Taran to. scmmai avrebbe potuto 
t'ungere da stimolo pt:r le al tre commissio ­
ni 11:rrito rialmen11: compett:nli pt:r la Vallc 
ti ' I tria, rigu:m..lanc i i cumuni del lc pro,·tn­
cie di Uari e d i Urindisi . 

Va ricordato. tutlav ia. che la cu tela della 
Valle c.l'l! ria compresa nel territorio c.l t:i co­
muni di Locorotondo e Cisternino ,·cn iva 
assicu rata. qu:dcht: anno dopo. in manie­
r:1 mollo p iù complct:1 di quamo non si fos-



se fatto per il Comune di Martina Franca: 
per Locoro tondo con il decre to ministe ria­
le del 23 o ttobre 1969 e per Cisternino, 
con analogo provvedimento del 23 gen­
naio 1970 1

. 

Nella premessa del decreto relativo a 
Martina vi è un capoverso la cui le ttura ma­
nifesta in pieno le resistenze che il prov­
ve dimento dovè incontrare sulla sua stra­
da, prima di venire alla luce. 

Il passo in questio ne è quello nel quale 
il ministro ha cura di rassicurare i proprie­
tari de i te rreni ricadenti nella Valle d ' Itria, 
affermando che il vincolo non significa di­
vieto assoluto di costruibilità, ma impo­
n e solta nto l 'obbligo di presenta re alla 
competente Soprintendenza, per la pre­
ventiva approvazione, qualsiasi p rogetto 
di costruzione che si intenda erigere nel­
la zona. 

Tale parte della motivazione riconosce 
per implicito che vi e rano state delle rimo­
stranze da parte d i proprie tari, che teme­
vano di dover subire la soppressione totale 
del loro diritto di edificare. Non si spiega, 
altrimenti , né è tecnicamente concepibile, 
perché in un provvedimento di imposizio­
ne del vincolo, quale quello in questio ne, 
si diano spiegazioni sulla natura e sulla di­
sciplina del vincolo stesso, già contenute 
ne lla legge n . 1497 /39 e nel regolamento 
n. 1357/40. 

Ma la vera sorpresa deve ancora venire , 
in quanto nella parte dispositiva del decre­
to, dove sono enunciate e delimitate le zo­
ne sottoposte a vincolo, si opera un vero 
e proprio colpo di mano sulle attese pre­
cedente mente suscitate. 

No n si p uò, infatti , che restare delusi ed 
interdetti nel rilevare che pe r il decreto in 
questio ne, a parte una mo destissima fascia 
d i particelle immediatamente a ridosso del-
1 'abitato di Martina Franca nella parte pro­
spiciente Locoro tondo, il resto del vincolo 
riguarda esclusivamente i punti di vista e 
di osservazione (di bellledere) dai quali si 
può godere lo spettacolo della bellezza 
d ' insieme , che viene ind icata come Valle 
d' Itria, ossia le vie Bellini. Pe rgolesi, Car­
mine , ecc. 

In altri te rmini, al danno della mancata 
tutela della zona da tutti dcfinita come d i 
no tevole interesse c cht: si t:ra inteso tute-

La modesta area (in retinato) a ridosso del centro ur­
bano tutelata dal decreto ministeriale del 17 ottobre 
1961 . (grafica Franco Pellicoro) 

lare, si aggiunge la beffa di avere tutelato 
i punti di osservazione dai quali potere am­
mirare, negli anni, lo scempio che di quel 
paesaggio si sarebbe effettuato. 

La qual cosa è puntualmente avvenuta . 

n dncolo previsto 
nel Piano Regolatore Generale 

Passano gli anni e, nel frattempo , è in 
corso di preparazione lo strumento urba­
nistico generale del territo rio di Martina 
Franca, che viene adottato nel 1974 ma de­
finiti vamente approvato , dopo una serie d i 
vicende , soltanto nel 1984 8 • 

Il Piano Regolato re Generale non omet­
te di considerare, come era auspicabile , il 
pregio d i quella parte di te rrito rio denomi­
nata Valle d 'ltria, le cui speranze di tutela 
erano state sostanzialmente tradite dal de­
creto ministe riale de l I 7 otto bre 196 1. 

Nel Piano Regolato re Generale , infatti , 
vengono tracciati i confini d i una porzio­
ne d i te rrito rio, nella parte prospiciente i 
comuni di Locorocondo e d i Cisternino c 
tendenzialmente o rientata in d irezione di 
Ostuni-Ceglie, per la quale s i prevede c he 
l'approvazione di un progetto di costruzio­
ne debba ricevert: preventivamente l'auto­
riZ7..azione dcll' ll ffìc io Urbanistico Regio na­
le g . 

Si tratta, comt: è.: ovvio , d1 un vincolo ~ll i ­

pico , ncl st:nso chc la competenza pcr la 
conn:ssio nc dcl nulla-osta paesaggistico 



Discutibili interventi edilizi in Valle d'Uria nonostan­
te il vincolo del Piano Regolatore Generale. 

(foto Benvenuto Messia) 

viene sottratta alla Soprinrendenza, orga­
nismo istituzionalmente deputato a ciò, e 
riconosciuta alla Regione. 

Q uesta determinazione comporra delle 
conseguenze dal punto di vista giuridico, 
sia in termini di inapplicabili tà della legge 
n . 1497/39, sia in termini sanzio nator i. 

A cicalo meramente esemplificativo, sot­
to il p rimo profilo, sull 'area vi ncolata dal 
Piano Regolatore Generale non può esse­
re ordinata la rimozione, a cura e spese de­
gli interessati, dei cartelli e degli alt ri mezzi 
di pubblicità che rechino, comunque, p re­
giudizio all 'aspetto o al libero godimento 
delle cose e delle locali tà soggette a tu tela. 
Tale rimedio è, invece, esperibi le per gli 
abusi realizzaci su zone souoposte a vinco­
lo min ister iale 10

• 

Sotto il secondo profilo, un abuso edili­
zio realizzaco sulla po rzio ne di terri torio 
ui11colato dal Piano Regolatore Generale è 
sanzionato in maniera meno incisiva ed in 
misura più blanda rispetto ad un abuso rea­
lizz:ito nella zona vincolata con il decreto 
ministeriale dcl 17 o nob re I 961 ; in parti­
colare, l'auco re quest 'ultimo tipo di v io la­
zione, per l 'entità della pena pre,·ista per 
tale tipo d i reato, subisce una condanna più 
severa ed inol tre deve rimettere in p rist i­
no lo stato originario dei luoghi a proprie 
spese. 

Analizziamo la situazione in dettagl io. 
Su ll'arca considerata dal Piano Regolato­

re Generale si appl ica, a seconda del tipo 
d i abuso realizzato, l 'ammenda fino a ven­
t i m il ioni cl i lire per i casi meno gravi (arti­
colo 20 let tera a, legge 28 febb raio 1985, 
n . 47); l 'arresto fino a due anni e l 'ammen­
da da dieci a cento m ilion i d i lire nei casi 
d i esecuzione d i lavor i in totale difformità 
o assenza della concessione o d i prosecu­
zione degli stessi. nonostante I" o rd ine di 
sospensione (art icolo l.O leccera b , legge l.8 
febbraio 1985, n . -17). Q uanco al manc;uo 
onenimemo dell 'autor izzazione da parte 
dell ' Ufficio Urbanistico Regionale, ritengo 
che l ' ipo tesi integri la concra,·venzio ne di 
inosservanza di prescr iz:oni previste dagl i 
strumenti urbanistici (articolo 20 lenera a, 
su citato), non po tendo farsi derivare per 
i l c i ttad ino conseguenze d i natura penale 
più gravose in forza, non già d i una dispo­
sizione di legge, ma di un provvedimento 



amministrati vo. quak il Piano lkgolatorc 
G<:neralc , che istituisce il tipo part ico lare 
di llltela che stiamo esaminando . 

L'abuso realizzato sull'arca so11opost:t :11 
vincolo ministeriale, invece, viene sanziona­
to con l 'arresto fino a due anni c.: 1':1mmen­
d~1 da trenta a cento mi l ion i di l in: (art icolo 
20 lcttt: ra c. legge 28 febbraio 1985. n . -t'..,) . 

o n la sentenza d i condanna per questo 
tipo d i abuso, infine. v iene o rd inata 1:1 ri ­
m essione in pristino dt.:llo stato o riginario 
dci luoghi :1 spese dcl condanna!O, secon ­
do quanto stabil ito dall 'an icolo 1-sexies. 
legge 8 agosto 198'5. n. -151 . 

Il decreto Gal:isso 
e il decreto del 1° agosto 198 S 

G li anni Settanta cd Ottanta sono quelli 
nei qual i p il.t forte si f:t senti re la protesta 
ambient:llc cd anche k esigenze di tu1c l:1 
del paesaggio tro,·ano trnduzione in termi· 
ni normat iv i p;•nicola rrnente efficaci . 

Il 21 settembre 198-t \'enne emanato un 
decreto ministeriale . m eglio conosciuto co­
me decreto Ca/asso. dal mirne dcl sott o· 
segretario che lo sottoscr isse per conto dd 
m inistro. il qu:tle segnù un:t vera e propria 
s,·0 11 :1 in tema di tutela del paesaggio " · 

Q uesto decrew. in luogo di so11o po rre 
a ,·incolo singoli beni. estese il v incolo pac­
saggist ico ad una ser ie di beni ind i,·idu:11i 
per categorie (coste. fiumi. laghi . mont:t· 
gnc. ccc). demandando agli org:m i pcri fc· 
rici dcl ~ lin istcro per i Ben i Culturali cd 
Ambienta li (Soprintendenze) il comp ito di 
ind ividu:1re alt re zone di interesse raesisti · 
co. sul le quali estendere il v incolo dcll:1 kg· 
gc n . I •19 7 /,1') con appositi l kcret i d:1 cm :1-
n:irc SllC('L'SSi \'; 111H.'11(L' 

La S.iprintendenza del la l'ugli:1. con no -
1:1 n . 998 dcl 25 gennaio I 9H'i. scgn:llè> 
prontamente l 'esistenza della zon:t deno ­
minata Va lle d ' Jt ria, nella quale per la , ·ic i­
n:t n l'~t dci t re centri urbani di Manin:1 Fr:tn · 
ca. di Locorotondo e di Cisternino. per 1:1 
crescentL' rich iesta di indi r izzo residenzi:tk · 
turist ico e per le :1umc nt:tle es igenze d l'l l:1 
popo l:1zio nl· loca le. era in allo un · es pan· 
sione edilizi:i che rischi:n·:1 di ahc r:trl· il r:tp· 
porto vo lumetrico crc:tt t)si nel tempo fr:1 
sp:tl'.io libero e abit :tl'.ioni rural i . nonché l:t 
n:t tura dc i singoli c lcmc ni i l'hl' la com ­
pongono. 

D1scutibìh interventi edilizi 1n Valle d'llria nonostan­
te il vincolo del Piano Regolatore Generale. 

(1010 Benvenuto Messia) 



10 Il Ministero per i Beni Culturali ed Am-
bientali, condividendo la segnalazione del­
la Soprintendenza ed allo scopo di scon­
g iura re u11a vera e propria conurbcmiz ­
z az ione in atto, la quale sotto il profilo 
clell 'iJ1ciclenz a volumetrica, d ell 'aspetto 
cromatico e in generale delle caratteristi­
cbe paesaggistic/Je. verrebbe a iJ1cidere del 
rullo negativamente su uno degli ambieJ1ti 
pitì singolari del pur ta1110 /lariato patri-
111011io paesaggistico italiano, in applica­
zione del decreto Ca/asso, con decreto del 
1 ° agosto 1985, dichiarò d i no tevole inte­
resse paesisrico e, perciò, sottoposra a vin­
colo una zona mo lro ampia, interprovincia­
le, ricadente nei comuni d i Manina Franca, 
di Locororondo, d i Cisrernino e di Osw ­
ni , denominata Valle d ' Irria 12• 

Tale zona comprende in sé le parti di ter­
rirorio precedentemente sotroposre a vin­
coli rninisreriali con i decreti del 17 o ttobre 
196 1 per Martina Franca, del 23 orrobre 
1969 per Locororondo e del 23 gennaio 
1970 per Cisternino. 

A quesro punto, si deve sottolineare che, 
per quel che concerne Martina Franca, la 
zona di territorio indicata dal decrero del 
I 0 agosto 1985, pur comprendendo in sé 
quella vincolara con il decreto minisreria­
Ie ciel 17 o ttobre 1961, non coinc ide con 
quella tracciata dal Piano Regolatore Gene-

raie di detto Comune. In parrico lare, lazo­
na prevista nel Piano Regolarore Generale 
è alquanto arrerrata in direzione di via Mor­
to la, rispetro alla zona del decrero dell 'ago­
sto 1985, mentre si presenta più avanzata 
in direzione di Ostuni, in quanto compren­
de una fascia di rerrito rio più ampia , rispet­
to a quella v incolata rninisteria lmente. 

Viene spo ntaneo, perciò, chiedersi: ma 
qual è la Valle d ' ltria? In quale porzio ne di 
terri rorio consiste? 

Gli interrogativ i sulla i denti,t~t della zona 
considera ta sono tutt 'altro che peregrini, 
arreso che dal sovrappo rsi degli srrumenti 
normativ i fmo ra descritti derivano ben quat­
tro c uego rie di terr itorio, tutte egualmen­
te denominate Valle d ' Itria: 
- la prima consiste in quella zona molto ri­

stretta, posta a ridosso dell 'abitato di Mar­
tina Franca, nella parte prospiciente Lo­
coroto ndo; è la zona quanto mai limitata 
e sotto posrn a v incolo con il decreto mi­
nisteriale del 17 o ttobre 196 1; 

- la seconda è quella zona posta t ra i co­
muni di Martina Franca, di Locorotondo 
e d i Cisternino, contemplata sia dal de­
creto ministeriale del I 0 agosto 1985, sia 
dal Piano Regolatore Generale del Comu­
ne di Martina Franca; 

- la terza è quella zona in direzione via Mor­
to la, sottoposta al v incolo paesist ico cl31 

L'area interprovinciale della Valle d'ltria sottoposta ai diversi prowedimenti di vincolo. (grafica Franco Pellicoro) 
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g Area vmcolala dal decrelo 
m1n1s1enale del 17 onobre 1 

Area v1ncola1a dal Piano Reç 
Generale di Manina Franca 

O Area vincolala dal decrelo 
min1s1eriale del 1 • a~lo 1! 



La Valle d 'ltria oggi. 

decreto ministeriale del I 0 agosto 1985 
ma no n contemplata dal Piano Regolato ­
re Generale tra quelle per le quali è richie­
sto il parere dell 'U ffi c io Urbanistico Re­
gio naie ; 

- 1 ~1 quarta è quella zona in direzione di 
Ostuni , prevista nella delimitazione dcl 
Piano Regolatore Generale ma non nel 
decreto ministeriale del l 0 agosto 1985. 
Tale disordinato e non coordinato suc­

cedersi di provvedimenti di tutela, in p ri ­
mo luogo, dimostra che non c'è unità di 
vedute sull'indiv iduazione della zona geo­
grafica da considerare come bene paesisti­
co sotto il nome di Valle d 'ltria; in secondo 
luogo, crea non pochi problemi sul regi­
me giuridico di tutela da applica re al bene 
paesistico considerato . 

No n sussistono dubbi , infatt i , sulla tute­
la concessa per quel che conce rne la limi­
tatissima zona ind icata dal decreto ministe­
riale del 17 o ttobre 196 1, nel senso che in 
cale zona la salvaguardia si realizza in mi­
sura completa sotto il profilo penale ed am­
ministrativo; forti perplessità sorgono, in­
vece, quando si va ad ind iv iduare il regi ­
me no rmativo applicabile alle restanti ca­
tegorie indicate. 

In particolare. per quel che riguarda la 
terza categoria sopra indicata i relativi pro­
getti non vengo no sotto posti dall 'Ammi­
nistrazio ne Comunale di Manina Franca al 
parere del competente Ufficio Urbanistico 
Regio nale e neppure a quello della Soprin-

(foto Pietro Semeraro) 

tendenza, secondo un' interp retazio ne che 
ritiene inefficace il decreto ministeriale dcl 
I 0 agosto 1985, di cui si dirà più avarni . 

Per quel che riguarda la quarca categoria 
indicata, va detro che l'indicazione corne­
nura nello strumento urbanistico non può 
mai equivalere a dichiarazione di notevo­
le interesse pubblico ai sensi della legge n . 
1497 /39, con tutto ciò che consegue sul 
piano della tutela amministrativa e penale. 

Le vicende del decreto Galasso 
e del decreto del 1° agosto 1985 

A questo punto occorre fare un passo in­
dietro per seguire le v icende che, a livello 
nazionale, hanno interessato il cosiddetto 
decreto Ca/asso, con clirecce conseguenze 
sulla situazione che stiamo esaminando . 

Il decreto del 2 1 seccembre 1984, che 
aveva sottoposto a v incolo una ser ie gene­
ralizzata di beni ambientali era staro mal di­
gerito dalle regioni, che lamentavano una 
serie cli vio lazioni cli legge, p rima fra tutte 
l' invasione della sfera cli competenze regio­
nali da parte dello Stato. 

Ne seguì un notevole contenzioso, p ro ­
mosso dalle Regioni, sotto il pro filo della 
forma e del merita , che no n è il caso cli ap­
profondire in questa sede; il 31 maggio 
1985 il Tribunale Amministrativo Regiona­
le del Lazio, infine, annullava la prima parte 
ciel decreto con effetto erga omnes. 

Vien fatto cli chiedersi: annullato il cle­
cretO Galasso, che fine facevano i dec reti 

11 



Scorcio della Valle d'ltria. (foto Pietro Semeraro) 

minisrcriali emanaci in esecuzione del p ri ­
mo , come, per l 'appunro, quello del I 0 

agosro 1985 sulla Valle d ' Itr ia? 
Il pro blema non era di poco conto ed 

interessava tutro il terri to rio nazionale. 
Della quesrio ne si fece carico il gover­

no nazionale, che, per salvare i decreti di 
norevole interesse paesistico adottati in ap­
plicazio ne del decreto Ca/asso (i cosiddetti 
ga fassi11.i) , emanò il decreto legge del 27 
giungo 1985 n. 3 12, mo dificato e conver­
tito in legge 8 agosto 1985 n. 43 1, detta leg­
ge Ca/asso. 

Nella legge Ca/asso è contenuta una nor­
ma, l'articolo I q11inq11ies, che impedisce 

Scorcio della Valle d'ltria. (foto Pietro Semeraro) 

ogni modificazione dell 'asserro del territo­
rio sulle zone indiv iduare in attuazione del 
decreto Ca/asso, fino all'adozio ne dei p ia­
ni paesistici o dci p iani urbanisrico-rerri tO­
ria li da parte delle regioni '3 . 

Sembrava che la legge Ca/asso avesse fi­
nalmente garantilO la tutela predisposta sui 
territori considerati dai cosiddetti gafassi-
11i. t ra i quali vi era anche la Valle d ' ltria . 

Con la sentenza n. I 53 del 27 giugno 
1986, invece, la Corre Costituzio nale sra­
b ili va che spetta in L•ia esclusiva a lfe re­
gioni, s11ccessit•a111ente a ll'entrata in uigo-
1·e del d ecreto legge 11. 3 I 2185, così come 
co1111ert ito i11 legge 11. 43 1185, individua­
re aree coperte da L1i11coli di i11edificc1bi­
litcì, ai sensi degli articoli Iter e I q11i11-
quies di tate decreto legge. 

Si legge in motivazione: questa Corte 
(sentenza n. 358 del 1985) ba ritenuto cbe 
con J'ai·ticofo Iter è stato introdotlo 11 11 
nuovo procedime1110 per fa costit11z io11e 
d ei vincoli di i11ediji"cabilità su aree assi­
stite da protezio11e paesistica gicì previsti 
dal decreto ministeriale 2 1.9.84 e cbe tale 
procedimento è stato op erato (111edia11te 
sostituzione di un meccanismo produuivo 
ex fege a quello per a tto amministrativo 
previsto con decreto ministeria le 2 I .9. 84) 
soltanto il recupero degli eff ett i degli alti 
amministrativi emanati in attuaz ione del 
cen11ato decreto, limitatam ente agli effe((i 
prodottis i, mediante pubblicazio11e degli 
alti stessi nella Cazzelta Ufficiale, a11te­
riore alt 'entrata i11 uigo1·e d ella legge n. 
43 1 del1985. Spelta d11 11q11e in via esclu­
s iva alfa Regio 11e imporre i delti ui11co fi 
di ined~licabilitcì successivam ente afta da­
ta ora i11dicata, restando preclusa allo 
Sta to, dalla def(a da ta , analoga i111posi­
z io11e. a 11c/Je 111eclia11te la p111Jblicazio11e 
nella Gazzetta Ufficiale cli pro11uedi111et-
11i a111111i11istratil"i ex decreto 11 .9.H 1 

ac/o f(ati a 11terior111e11te. 
L'opera d i sal vataggio dei decreti di vin­

colo sembrava, dunquL:, essL:re lirnitat:1 a 
quel l i pubbl ica ti ameriormcntc alla cbta di 
entrata in vigore dcll:1 lq.\gc n. -1 .11 ckll'H 
agos10 I 9d5. 

Il dccrL:to m1111:-.tL:ri:1 k dLI I :igo:-.to 1 9~'1. 

lllL: rL:ntc alla d1chia razio nL: di notc\·olc i1, 
tcn.::-.:-.c p:11:~ is t il o dd l:1\ ':ilk 1..l'hria. 1.: 1:1 .,ta 
to pubbl icato, 1..·0111 1.. 1:1nti :ilt r i , :-ull;i (,"a :.-



zetta U ffici:tle n .. )0 cie l 6 febbrai o 1986 , 
ben o ltre l 'entrata in v igo re della legge n . 
-d l/85. 

Il Comune cli Martin;:i Franca, pertanto , 
acquisito un parere legale, riteneva to tal­
mente inefficace il suddetto dt:creto. 

Ma nep p ure tale interpretazione della 
sentenza della Corte Costituzio nale è: pa­
c ifica, tan to che essa ha dato v ita ad un no­
tevole contenzioso , caratterizzato eia una 
serie cl i sottilissime questio ni giuridiche. Ci 
si chieclava, infatti , se fosse possibi le r ico­
noscere al decreto cl i v incolo un contenu­
to plurimo. composto eia : 
a) d ich iarazio ne di notevole interesse pae­

sistico dell a zona considerata; 
b) imposizon l'. del v incolo cli ineclifica-

bilit~t ; Scorcio della Valle d'Uria. (foto Pietro Semeraro) 
c) possibilit;t cli r iconoscere l 'e fficac ia dd 

pro vvedimento al p unto a. in caso di 
pubb licazio ne cie l d ecreto successiva­
m ente all 'entrata in vigo re della legge 
Ca/asso 14
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Oggi, comunque, ci si trova nel la biasi-
mevole situazio ne che gli o rgani tecnici del 
Comune di Martina Franca ritengo no inef­
fic:tcl'. il \'inco lo imposto sulla Valle d' Itria 
dal decreto ministeriale ciel I 0 agosto 1985, 
mentrl'. la Soprinte"nclenza cli Puglia lo ri­
tiene efficace. 

A d imostrazio ne di c iò è: suffic iente ri­
ch iamarl'. due casi conc reti che hanno in­
teressato cli recente le amministrazioni pro­
v incble e comun:1le e l 'opinio ne p ubblica 
rnartinese: l'allargamen to della strada prn­
vinciak Martina-Alberobel lo e la costruzio­
ne cie l campo spo rtivo in contrae.la Cupa. 

I n ent rambi i casi l:t Prov inc ia ed il Co­
mune hanno ritenuto no n sussistente il , ·in­
co lo paesistico e. quindi . no n 111.: c:essari o 
il nulla osta della Soprintendenza: quest \ li­
t ima. poi . ha opinato in senso es:lltamenre 
c:ontrariu . 

Conclusioni 
Q uali le ninsidcraz io ni che è pussihle 

1 r:1rrc da questo 1onnen1:110 <'.\·c11rs11s stori­
co-giurid ico' 

111 prim1 1 luugo. :1pp:1rc d :1\·\·L·ro inLTe­
dih ilc di<.: i di,·cr~ i org:1nis11li preposti :tll :t 
1u1d:1dd 1crri1urio IHlll :1hhi:tnosen1itu , i'i-
111 > :rd uggi . l"<.:s ig<.:n z:1 di chi:t r irL·. una ,·o l-
1:1 pn 11111L·. l".1111hi1u 1nri111ri:1le chl' dL·,·e 

essere considerato Valle cl ' ltria. ass ic uran ­
do ne una adeguata tutela amminist rat i va e 
sanzionato ria. 

In secondo luogo, le entusiastich e ade­
sioni eia parte degli stessi rappres<:ntanti de­
gli enti locali e della Soprintendenza a cam­
pus e11ropei o a più m odeste tavole ro to n­
de aventi a<.l oggetto la tutela della Valle cl ' l ­
tria \'anno lette con m o lto scettic ismo, at­
teso che m o lti degli aderenti a elette inizia­
t i ve avrebbero po tuto. n t:l corso degl i an­
ni , rendersi pro m oto ri cl i atti cli impulso 
concreti , suscenibili cli e liminar<: alla base 
il problema ciel quale.: oggi , tanto spesso. 
si ama dibattere. 

Scorcio della Valle d'ftria. (fola Pietro Semeraro) 



Masseria Ortolini, originale complesso a trulli in Valle d'ltria, minacciata da una discarica abusiva di mate­
riale edilizio di risulta. (loto Riccardo Ippolito) 

Per essere più espliciti , se la Regione Pu­
glia avesse approvato il Piano Urbanistico 
Territoriale (avrebbe dovuto farlo entro il 
3 I d icemb re 1986) , oggi non staremmo a 
d iscutere della consistenza e del regime 
giur idico della Valle d ' ltria. 

Se, inoltre, il sindaco d i Martina Franca 
(uno qualsiasi di quelli succedutisi nel tem­
po) avesse preso l ' iniziativa di tutela del 
suo terri torio , così come fece il suo pre­
decessore nel 1958, av rebbe potuto attiva­
re liter di approvazione del v incolo ai 
sensi della legge n . 1497/3 9. 

La stessa cosa avrebbe potuto fare la 
Commissione Provinciale per la tutela delle 
bellezze naturali della provincia d i Taranto. 

La Soprintendenza per la Puglia, infine, 
p iù di ogni altro responsabile perché isti­
tuzionalmente deputata alla tutela dei be­
ni paesistici, non pan: interessata a realizza­
n.: una tutela complessiva cd inequivoca sul 
bene co nsiderato, alt riment i avrebbe da 
tempo attivato le procedure p reviste dalla 
legge n . 1497/39. 

In terzo luogo, v ien fatto di muovere 
una considerazione d i carattere generale: a 

chi giova la situazione di incertezza e d i 
conflittualità appena descritta? 

Non giova di certo a chi ha a cuo re l 'ef­
fettiva protezio ne di un bene d i no tevole 
interesse. 

È noto che, da sempre, l'incertezza del 
diricto e l 'opinabilità delle statuizion i so­
no l'ambiente ideale nel quale si esercita 
l'arbitrio; sono le condizioni essenziali per 
trasformare il cittad ino portato re di d ir itti 
in suddito al quale una facoltà può essere 
graziosamente concessa dall 'aurorità o, vi­
ceversa, illegalmente negata . 

Non può tacersi, ino lt re, che i proprietari 
dci terreni ricadenti in Valle d ' ltria non ve­
dono d i buon occhio la p rospett iva di un 
vincolo ministeriale, forse e no n a torto, 
per i temp i eccessivamente lunghi che già 
contraddistinguono l 'evasione delle pra 
tiche relative alle porzion i ricadenti nel la 
zona /lincolata dal Piano Regolatore Gent:­
rale. Servono , infatti , in media d ue ann i d " 
tempo per vedere esaminata un pratica dal­
!' Ufficio Urbanistico Regio nale, secondo 
fonti dell'Ufficio Tecnico del Comune di 
Martina Franca. Inut ile dire che tale dato 



di fatco ostacola ingiustificatamente il cit­
tadino che vuole osservare la legge, favo­
risce gli abusi, frena il cammino di qualsiasi 
ipotesi di riformulazione del vincolo. 

Qualsiasi soluzione si vorrà adottare in 
prospettiva, pertanto, non potrà esimersi 
dal considerare che il livello di rispetto del­
le prescrizioni è direttamente proporziona­
le alla chiarezza delle stesse ed ai tempi 
rapidi entro cui l'amministrazione è in gra­
do di fornire le risposte dovute. 

La questione non è di poco conto e me­
rita di essere approfondita in altra sede. 

La definizione del problema vincolo si 
- vincolo no, comunque, può essere corret­
tamente avviata :i soluzione soltanto pen­
sando in maniera totalmente diversa gli a­
spetti della tutela, intesa non come un peso 
sulla proprie tà, un gravame sulle attitudi­
ni ed ificatorie e di sfrunamento di un im­
mobile ma come garanzia delle caratteristi­
che di notevole interesse del bene, presi­
dio della preservazione complessiva del be­
ne d ' insieme, ai fini anche di un suo ade­
guato sfruttamento economico. 

Solo in questo modo sarà possibile co­
niugare adeguatamente le opposte esigen-

ze facenti capo al singo lo ti colare del bene 
ed alla collettività. 

Mi auguro , pertanto , che il prnblerna 
venga affrontato e risolto al più presto nelle 
sedi opportune: quale sindaco o quale: so­
printendente riusciranno a corona re il so­
gno di quella Commissione Provinciale che, 
riunitasi il 9 maggio 1958. avrebbe vo luto 
preser\'are nel tempo l'incomparabile pae­
saggio fino a lla linea d'orizzonte ... sino 
alla d orsale delle Murge di Locor o tondo 
e le alture di Fasano e Cistentino, Ostuni 
e Ceglie Messapica ... ? 

note 
(1) Attualmente la Commissione provinciak:, pre­

vista dall'articolo 2 dell;1 legge 29 giugno 1939 
n. 1497, è composta dal soprintendente pcr i 
beni ambientali e :irchitcnonici, dal soprintcn· 
dente: per i beni archeologici e d:1 due esperti, 
di cui uno dcsignat0 dalla Regione. Essa è no· 
minata con decreto dcl ministro pcr i Beni Cul­
turali cd Ambicnt:1lì e dura in carica quattro ;mni 
(si vcda articolo 3 I dcl decreto dcl Presidente 
della Repubblic-.1 del 3 d icembre I 975 n . 805). 

(2) La procedura seguita è quella per l'imposizio­
ne dcl vincolo panoramico a norma dell'an icolo 
I della legge 29 giugno I 939 n . 1497 e dcl re­
golamento n . 1357 del 3 giugno I 940. 

In Valle d 'ltria sono ancora frequenti piccoli complessi masserizi, per lo più sottratti ad impieghi agricoli , 
la cui conservazione è affidata alla sensibilità dei proprietari , come nel caso di masseria del Gallo. 

(foto Riccardo Ippolito) 
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La Valle d'ltria verso Cisternino nei primi anni Sessanta: un inimitabile paesaggio costruito dall 'uomo. ormai 
irrimediabilmente compromesso. (foto Benvenufo Messia) 

I.a lq;gt· n . l-19- dcl 1 ')5') r:tpprc,cnt:t :111nir ug­
gi 'trumcnto cs,cnz1:1lc di tutd1 tklk bclkzzt· 
naturali . intese nel lnro insieme: così cnmc l:t 
legge 1 giugno 19.W n . 108') disciplina l:t tu­
tcl:t de lle co'c di in teresse :1rt1,tico l" 'torin>. 
con,itkr:itc indi,·idu:ilmcmc. 

(31 Quc,1:1 ,·ia. in rc:1l1:1. non c'istc. Si t r:llt :t di un 
simp:uico toponimo (in \Trn:tcolo RPI~· 11 Car-
111i:11~'. ossi:1 dictrn 1:1 C:hics:1 dcll:1 ~ l :1donn:1 
tk l C:irminc) imlic:1 111c 1":1ttu:1k \"i:t C:1rmi11c. 

(4) I.. indic:tzit>lll' no n ì: n irrcll:l. poieht' r :trt icoh) 
I dl"ll:t lq(gc Il . 1-1•r1.w h:t llll MllO comma: p<:r 
n i i il rift-rimcntl> dl"\T i1m: ntkrsi all":trtinito I. 
ço111111:1 I . numeri 5 e ·t . della kggt· n . l -1lrf5'>. 
in b:1'c ai quali M>nO soggcn i :1 tutl"l:t. n ca11st1 
<i<'l loru 11u/1•role i11tc•reS.«' p11/1/1/ico . .. .l) i c11111-
{l/t'ssi di""·"' i111111ul1i/i cbe co11111m1~011<11111 ca­
rt111eristin1 tl .<{J<'ll O t 11 "(•111c· raion• c•stel ico e 
t rtidi::ir 111nle. -i) le /1ellc•::zC' pm1urm11 icbe c1J11-
...:idt1r111e t·<one quadri 1u1111rllli e cosi purt' quei 
/11111/i di 1·1stn "d1 IX'/1·edere. accessi/Ji/i al /m/1-
/1/icu. tlai t/11t1/i si .~otiti lo spetltlco/o di f/llC'lle 
helle::::e 

(5) :\ncht: in qucstn c .1so l"indic tziunc ncm t.· cor­
ret ta . poiché l":trticolo 9 dcl rcgnl:11m:1110 dt:I 'i 
giugno 19-10 n . I :l'i- h:1 solo duc commi: per 
cui il rifcrimt·1110 dcn· intcntkrsi :tll"anico lo 9. 
co 111111:1 2 . n . 5. in base :11 quale si r:tcco111:1nd:t 
alle Commissioni p nwindali di ... 1e11er presC'11-
'"· in 111ndo pm·1 ico/m·L'... 5) c/Jc• sn110 /Jellc•zzc• 
pmu,rt1111ic/Je da proi eggen• </Ilei/e cbe si fJ<>s­
,,,"" ~odere da 1111 11111110 di 1·isla o /Jl'lt ·edere 
fl<"Ct'Ssil1il<' <1! /111/1/.Jlico. 11el qual caso sww da 
{lrOl<'&~ere /"11110 e le a/Ire 

(B) Dn-ret< l ministt·ri:ik tkl 1- llll!lhrt· I ')(1 I . puh­
hlic uo .sulla (irr:::.::c•lln I '.Jlionle n . 2(1- dcl lo lll · 
tuhrc l ')(1 I . 

(7) Il dn-rt'to min1stcri:tlc dcl 2.' llttohrt· I 969 pn 
l.ncurotondo fu puhblicatlJ sulla <ia::e11a I) · 
.fidai<' n. 2HH dd l-1 nm·cmhrt· 1969: qucl ln per 
Cistcrninn. dcl 25 gt·nn:tio I '}-o . .sulla Cia::::::l't· 
la l'j]'idah• n. 58 nell" I I fl'hbraio 19-0. 

(8) Delibera dell:i Giu111a cll'lla lkginnt· l'ugli:1 11 . 
1 'iO I dcl 'i marzo 198-L 

(9) ~ i \"l"tl:1 l':trticolo 11 delle .\'orme tc•n1icfJ<' di n1-
111azir111<• riel l'im1u Negolatrn"t• Cit•m•rale d i 
.l/m·1i11a Franca. che rl'ccpiscl' 1:1 confornll' rt·­
l:tzi<llll' dd st·tt<Hc urh:1nb t in> rcgillll:tk 

(10) ~i \'t:clano )(li articoli l -1 e I 'i dt:ll:1 lcggc n . 
l -19- /.W . 

(11) Il d en-elo (ia!as.1·0 fu puhblic:1tn ,ull:t Cìaz::<'lla 
ljficialc• n. 265 del 26 settcmbrL· I 98·l. 

(12) Qucstll dccrt:to fu puhblic:un .<ulb (;f/::::t"llf/ IJ· 
ficiale n .. ~O dcl 6 ft:bhraio 1986. 

(13) L'articolo I /Jis della kggc ·d I /R'i prc,·cdc. in­
fatti. 1:1 rcdaziont: da parte dcllc rcginni dl"i pi:1-
ni p:tcsist it·i od urh:mistico-t<:rrito ri:1li. cun spcci­
lìct considcr:1zionc dei ,·:!lori pacsistici cd :11n­
b ientali. da appnJ\·arsi en1 ro i l 5 I diccmhrc 
1986. 

(14) Questa i111crpret:1ziont: i: st:lla sostenuta dall'A,·­
voc;1tur:1 clt:llo St:110 in d i fesa dcl 11.l inisl t:ro per 
i 13eni Cultura li cd Ambiental i nclk l"Ontnl\"er­
sie che sono Sc)(uitc all:1 sentenza ddlJ Corte Co­
stitm.ionalc n. I 5.\ del 198(1 m:t i.: rim:L,t:l minll· 
ri t:1ri:1 in dottrina t• giurisprudcnz:t. 

* 



DIBATIITO APERTO 

il parco dell'alta murgia 
una sfida culturale 

P IERO CASTORO 

In due articoli, precedentemente pubbli­
cati su questa stessa rivista, avevamo cer­
cato di delineare una sintesi degli eventi , 
insieme alle ragio ni, che sostengono l ' in­
tero p rogetto dell' istituzione di un Parco 
Nazionale dell 'Alta Murgia '· 

Occorre ribadire, purtroppo, che la len­
tezz~t istituzionale fa quasi da contrappeso 
all ' inesorabile velocit~t con cui avanza il de­
grado. 

L'att ività di spietramento, eufemistica­
mente definito recupero franco di coltiva­
zione, continua inesorabilmente a distrug­
gere il territorio con la conseguente deser­
tificazione, senza che si sia operata alcuna 
zonizzazio ne, né mo nitoraggio. Il Consor­
zio di Bonifica Apulo-Lucano ha ripreso, 
dopo meno di un mese d 'interruzione, i la­
vori per la costruzione dei sei invasi artifi­
ciali lungo il costo ne murgiano che si affac­
cia sulla Fossa Bradanica, da Spinazzola ad 

Un angolo rinnegato dell'Alta Murgia. 

Altamura. Sul l'intero progetto, valutato da 
molte parti assurdo dal punto di uista tec­
nico, inutile dal punto di vista idraulico 
e dannoso dal punto di vista ambientale. 
si attende la sottoponibilità alle procedu­
re cli impatto ambientale, previste dal de­
creto del presidente del Consiglio dei Mini­
stri del 1 O agosto 1988 n . 3 77, richiesta 
avanzata da più di un anno dal Comune di 
Altamura e, dall 'ottobre scorso, anche dal-
1' Assessorato regionale ali' Ambiente. Si at­
tende, inoltre, anche la risposta da parte 
del Ministero dei Beni Culturali ed Ambien­
tali e dalle Soprintendenze cerrit0riali in 
meri to alle richieste di vincolo, avanza te 
da enti e da associazioni, per quanto riguar­
da il castello normanno-svevo-angioino del 
Garagnone, il quale è collocato esattamen­
te nella zona interessata da uno dei lag/Jelti 
e, come tale, soggetto irrimediabilmente al ­
la devastazione. 

(loto Pino Creanza) 
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18 Tuttavia, no nostante la crisi o l ' immobi­
lismo che caratterizzano le nostre istituzio­
ni, non solo locali, possiamo registrare u l­
teriori piccoli passi compiuti verso la realiz­
zazione ciel parco che, se da un lato rendo­
no pili prossima la meta, dall 'altro impon­
gono di illuminare e di affrontare altri e pili 
complessi pro b lemi, rimasti fino ra sospe­
si in una sorta d i linea d 'ombra. 

li 14 ottobre scorso il p residente della 
Giunta Regio nale, su richiesta dell'assesso­
re ali ' Ambiente, ha finalmente con vocato 
la co11ferenzc1. di servizi tra tutti gli enti in­
teressati , per competenza territoriale all ' i­
stituenclo Parco Nazio nale dell'Alta Murgia. 

Nell ' incontro, a cui hanno partecipato i 
rappresentanti dei sindacati , delle associa­
zio ni d i categoria, dell 'Università d i Bari , 
di vari ordini pro fessionali, delle associa­
zio ni ambiental iste e delle Forze Armate, 
è emersa la volontà di o perare al fine di po­
ter promuovere l 'Alta Murgia da area di re­
perimento (legge n. 394/9 1, articolo 34) a 
Parco Nazionale e di poterla, quindi, inseri­
re tra le aree protette vincolate al program­
ma triennale del Ministero dell 'Ambiente e 
ai relativ i (anche se ancora esigui) finanzia­
menti. 

Nota di protesta delle associazioni di Altamura con­
tro la posizione dell'Amministrazione comunale. 

Il Coru1Jtho Comun1lt di AJl..\mu r<i, ntll.i rilancio pt.r la no•ln tco nomb. m ririmo 
srduu dtl 31121"93 tu dr libcr~lo ;a m;,tU?io- IUC>i,'O pu r1ancollurl e: là ioo1ccn11 0~1 
r1nu con ""•ludlzlo 1b\'Ort,'Olt" all 'l•Uh.· furttmrnle per\lhu.Jtc t con pro)J>tllwc 
lionc drl Puco dtll 'Alta r.lur1t:l1, dmun· molto ince:rte:, u tc:hc per 1'1mm1nrn1r t'Uu 
dJnJo l.t quest ione 1 un rtfrrrndum rirsi dcll.t polit1u umlt m:i.alt dtl CO\'t11KJ 
Out'b dtds1ont colloc.i Alt1mur1 m P<t'Ì· t della CEE 
t iont Uobt.1 rhpcn o til!h .iltri Comuni E1primi.acno t nndt pt"rpfruit1 sulla 
murQu1m che hlnno gil IPl\fOV.tt o li eu lia dtl nrrrtndum: 
prO()OlLl.d1 perimctrntonr e di , • pu<ht non t allutbilr In trmpl 
norme d1 ~ lvagu.ud11 prowlso11r, Parco brn i per b manunu drl niola· 
cnncofd.l lr t d1K uur pr«.c- N • J mrnlo r dtlb commiuiont 
drntr mcntc, ncll'1mb1ln aziona e prt\i.itJ d1JJ'1r1 66 dtllo 
~·Il• Confmnu do Se.vizi dell'Alta Murgia: Sututo Com~n>lr: 
lilllu1Ll d..lb Rrgwmc 1• • pncht rhchit di erti· 
PuQl11. cU IUll1 gli Enti non 0SlaCO taffi O n fahr r ""'mentali dhi· 
lnlr ruut1, comprrw Il ' un grande •lonl per un proarllo chr 
Cu?1u~ d i Altam ur.l .a~lr1Uf· mrrila lnwcc un più 1mpio e 
' " 1 lUOi r1pri1ur nl.lnt1. progel IO unno con fn1nt o. 
Rr&~slriamo una diffu.sa dls infor- Sin d'on cl b ccilmo promolorf di 
m.wo~r d\t il~ da?do luoc o ad un una ""confrnnu clt11din.1 .. ptr dl1culr· 
11l1rmumo ln&1ush~c.ato in q1u nlo $r- • rr I conlrnutl, tll Urumr nli r lt' finallli 
notmr d1 i.alv1i;iu1rd1.1 non ~ono, comr ' ' dtl l'.uco 
vuo1I tu e.te.due. ,~ '"p bb-a'" <.h r \mpcd1-
l ct qwluu11thv1L\ sul(.) fltur11?1.1, m.:a uno l nvhllm<. l'AmmJnlUnlfont Comun.alt a 
•humrnto prO\v lw u o di t utd .a dr l ltrrilo· 1os~ndrrc li dclfbrra drl lllU!ll t adrri · 
r iu c.ht- non inlr1frmc:r con k .attu;ill prJ tl - re al prn&dto drl P1rco nuion.alt , prtlrft· 
e.hl 1;tricok e 100tccnichr m.a pont' un I.Indo l11llt lt oppor1unt modHicht lift 
argine .11 dtirJdo dcl p;ir~g~w e nonm LII ulngu1nU.1 cosi comt h1ftno 
d(l\'imbtrnlc. •ià falli• &li all ri 12 Com uni drll'A111 
E' nrcuu no che l'Alt.a J.1urQ:i•, gi1 Jilural1. 
all'illrn.uo~ mondi.ilt ptr b i1r!°rduuru ~:,~i;~~n~;!,;_;~~~~~:n . 
K\.lpcrt.1 dtll Uomo d1 All.amur.1 , d1vtnl1 A.u.Ht'tl.<• • ASSON'rf• C'AllS • CICLC'ISL lJIL• 
un pire.o ru:ralt c.ht c.onlu&ht rà Cli lnltru· C,JtJA • 1:mt,.AlvWrV• Ctn.'ni l"t~ 
11 dtlb produi.lont e.on b tulrl1 a.mbknla- !"'""'91"' • ~"!Stu.lt *Al•,.._ .• C"'1,. Sta.!I 
lc, 1 <o~llluht un.a ir:andr CKc.ulont' di Z':.::11~~:;:.~f/,':~~'i:;::!w_~C:,~7:, 

C'1M'Na. U"6<0 • CoNturt t'n/1 •Do,_ ft_ • llJ!iJ 
A"1tlt" •LA V • ~"fAINM • ,\·..r., CHtJ • 
l'M.tu•l'wllAtll • Sutu:Y.,~'t•T>«u• 
Unn"'"'U l'';Jt•(1Uuiltl.I r t'f"UCIJ • M lt' f 

È stato, po i, costituito un comitato tecni­
co con il compito di elaborare la proposta 
d i perimetrazione e le norme di salvaguar­
d ia, entrambe provvisorie. Il comitato ha 
lavorato con il massimo impegno e celeri­
tà, consegnando il 24 novembre scorso 
(giorno di riconvocazione della conferenza 
d i servizi) gli elaborati , dopo aver d iscus­
so ampiamente e recep ito le osservazioni 
pervenute da pili parti con tutti i delegati 
della conferenza. 

Sulle no rme di salvaguardia è in atto, na­
tu ralmente, una grande d iscussio ne; men­
tre, per quanto riguarda la perimetrazione, 
sono entrati a far parte i comuni di Cassano 
e di Grumo, mentre restano fuori , per ora, 
quelli di Palo del Colle e di Acquaviva , i 
cui consigli comunali avevano, comunque, 
aderito alla proposta. 

Tutti i comuni interessati si sono pro­
nunciati con delibera di consiglio a favore 
delle proposte scaturite dalla conferenza , 
con poche eccezioni : il commissario pre­
fettizio di Gravina in Puglia ha rin viato la 
decisione, demandandola alla formazione 
della nuova amministrazione; ad Andria, 
invece, si è votato solo d i recente il rinno­
vo del consiglio comunale. 

Un'autentica doccia fredda ha, però, rap­
presentato la decisione recentemente as­
sunta dall ' Amministrazi one comunale di 
Altamura, che, sollecitata dalle p ressioni 
esercitate dalla locale sezione della Colcli­
retti, ha praticamente votato contro il pro­
getto d i Parco Nazionale, respingendo le 
proposte relative alle norme di salvaguar­
d ia e alla delimitazio ne provvisoria, consi­
derate troppo restrittive. L'amministrazio­
ne, inoltre, appellandosi demagogicamen­
te alla vox populi, si è pure impegnata ad 
indire un assurdo, quanto improbabile, re­
f erendum per una verifica della volontà 
popolare su questo probk:ma. 

La posizione di isolamento in cui si è 
auto-relegata l'amministrazio ne di Altamu­
ra rischia di compro mettere i risu ltati fino­
ra raggiunti, dando la stura ad uno stato di 
tensione, che finirà per generare nel tessu­
to sociale delle profonde fratture, difficili 
da ricomporre in temp i brev i. 

Da parte nostra abbiamo, con franchez­
za e fin dall' inizio , sostenuto che costrui­
re il parco significava realizzare pezzo per 



pezzo un progetto politico di grande por­
tata per le sue implicazioni sociali , econo­
miche e culcurali ; tale progetro , ino lrre, 
poteva realizzarsi solo come costruzione 
collettiva, coinvolgendo direttamente. dal ~, 
basso, le comunità locali e le forze produt-
tive e valutando attentamente i costi e i be-
nefici che, necessariamente, si dovranno 
ridistribuire su ampie categorie.: di cittad ini . 

li dibattico nazionaJe sui parchi ma an­
cor più le realtà locali che affrontano con­
cretamente e da tempo quest i temi d imo­
strano come non esista una ricetta che p re­
scriva le modalità di costruzio ne cli un par­
co. Ogni realtà possiede specifiche caratte­
rist iche che derivano dalla sua partico lare 
scoria e dalle sue condizioni socio-econo­
miche. 

Per quanto riguarda l 'Alta Murgia si de­
ve sottolineare come i problemi che si scan­
no affrontando in questa fase (servitù mili­
tari , salvaguardia ambientale e tutela del le 
a~tivicà produttive, allargamento del con­
senso e valutazione delle prospetti ve ... ) 
coinvolgono il cuore stesso di quello che 
chiamiamo per brevità il parco e, cioè , f'e­
lemenco che più di ogni altro può frenare 
o, al contrario, alimentare le possibilità di 
realizzare un più oculato uso del territorio: 
la cultura. 

Scardinare pregiudizi , abitudini , sterili 
scetticismi, riuscire a ribaltare una cultura 
o bso leta della delega incondizionata o del 
mero assistenzialismo , diviene ora il com­
pito più d ifficile ed insieme più indispen­
sabile da svolgere. 

Non si tratta, infatti, so lo di conv incere, 
per esempio , gli operatori agricoli di Alta­
mura che il parco così concepito salvaguar­
da e incentiva, innanzi tutto, la loro attività 
e che, quindi, non devono continuare a 
spietrare dissennatamente il terri torio , op­
pure ad immergersi in colate di cemento 
per proteggersi dall 'abigeato. Né si tratta 
solo di bloccare atrività equivoche.: che pos­
sono danneggiare l 'ambiente e la salute, ol­
tre a co mpro mettere investimenti futuri da 
parte della co lletr ività . Non si tratta. in de­
finitiva, d i schierarsi co n d isinvol tura da 
una parte o dall'alt ra di eventuali contrap­
posizioni, come. inevitabilmente, accadreb­
be co n un referendum su parco-si parco-
// {), 

" . 

Lamia sull'Alta Murgia. La creazione del Parco de­
ve armonizzare le esigenze di sviluppo delle attività 
agricole con un'intelligente fruizione del patrimonio 
storico-ambientale. (foto Pino Creanza) 

Occorre, invece, affilare le armi della pa­
zienza e del coraggio e contribuire al dia­
logo, al confronto, alle mediazioni possibil i 
tra le parti in gioco, siano queste le isti tu­
zioni , i partiti, le associazioni ambientali­
ste o le forze produttive. Abbiamo b isogno 
cli tutti , di far diventare tutti protagonisti, 
altrimenti il parco resterà solo una vuota 
paro la o , peggio , la nuova maschera per 
vecchi (e disonesti) lupi della po lit ica e del­
l' econo mia. 

Se anche le finanze dello Stato ci permet­
tessero di dimostrare che i benefici po tran­
no compensare i costi derivanti dal rispetro 
di una normativa di salvaguardia territor ia-
1<.:, no n avremmo risolto il problema. Non 
si voglio no sostituire. infatti, alcune forme 
di assistenzialismo con altre, perché in que­
sto modo potremmo forse tutelare un pez­
zo cli narura, snatur:mdo , però , un progetto 
a lliuo di sviluppo che si intende mettere 
in moco sull 'Al ca Murgia. 

Bisogna, allo ra, sotto lineare che mo l to 
dipenderà dal tipo di parco che si r iuscirà 
a costruire, dal suo grado d i autorità sui be­
ni ambientali , dal consenso e dalla parte 
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Il Parco deve rappresentare un nuovo modello culturale di percezione per il territorio e per l'ambiente. 
(foto Massimo Salvucci) 

cipazione ma, anche dal cipo d i impresa e 
dalla diversi ficazio ne delle sue accività. 

Bisognerà fin d ' ora p rendere acco che 
l'interferenza tra parco ed impresa è ampia, 
come nel caso dell 'edilizia non legaca all 'ac­
civ ità agro-sil vo-pascorale, o delle attività 
escractive e minerarie e della costruzione d i 
in frastruuure pesam i (scrade, cave, dighe, 
v i llaggi euristici). A tal proposi to r icorda 
Giorgio Osti che non sempre il parco è sta­
to in grado cli bloccare queste imprese. An­
zi. in ceri i casi la presenzct del/ 'area pro­
tetta ba incentiva to, sia pure i11cliretta-
111e11te, la speculazione edilizia, in quanto 
i terreni clentro o appena fuori i confini 
dei parcbi, proprio per la valorizzazione 
ambien tale, so11:> clillentati p iù ambìti 2. 

Se le accività di trasformazione primaria 
dei beni natural i devono, dunque, essere 
limitate o, comunque, canalizzate, resta in­
negabile che i mezzi finanziar i rich iesti per 
gli indenn izzi e per le riconversion i eco­
compatib ili sono ingenti e che sinora i par­
ch i. almeno quell i icaliani , non hanno avu­
l o h: risorse per fare ciò. 

E allo ra! I problemi di\'C.:n tano p iù com­
pl icati . 

S<.: si pane dal l ' idea cli fo ndo. avanzata 
da alcuni studiosi 3 • che il parco po tn.:bb<.: 
es~<.:n.: occ:1siom: d i una ridefin izione dei 
rapponi Lr:1 uomo e n:uur:i, un 111od ello. un 
l:1hor:norio di spc ri111cn1:1ziont: , un luogo 
in cu i :11 tu:1 n.: una nuo,·:1 rncdi:11.ionc ecu­
nornica L cui 1 ura lc, bisognc: ra 11npcgn:1rs1 
a dcfìnirc con chiarezza lc fì nal 1 t ~1. gli ol>icl-

tivi , a breve e medio termine, quan ti e qua­
li mezzi concreti si abbiano a d isposizio­
ne. In particolare, sul piano finanziario, 
vanno pensati strumenci nuovi come, ad 
esempio, forme d i p relievo fiscale a vari li­
velli , i cui introi ti potrebbero essere dirot­
tati sull 'area a parco . 

Perché ciò sia possib ile è necessario che 
tutte le proposte siano discusse ampiamen­
te e vagliate a vari Livelli in tutti i seccori del­
le comunità locali, con ia consapevolezza 
che nessuno in questa materia possiede for­
mule magiche in grado d i rispondere po­
sicivamence ai problemi appena accennaci. 

Resta il fatto che il Parco dell 'Alta Mur­
gia, p rima d i essere un 'ipotesi di sviluppo, 
di tutela e di valorizzazione ambientale, 
rappresenca una sfida per una diversa per­
cezione del territorio, i l q ual e, comunque 
andrà a finire, sarà i l solo a poter testimo­
niare l 'uso che d i esso gli uomini nel Frat­
tempo ne avranno sapu to fare. 

no~e 

(1) Cfr . P CASTORO, // l 'arco Rum/e dell'r llln , l/ 11r­
g ia, in U111a11esi 1110 della l'ielra - l'erde. n. 7, 
gi.:11n:1io 1992, pp. 12- 18; Idem, Alla Murgia la 
1m·o/a di sogni. in il'i, 11 . 8, gi.:nn:1io 199;, pp . 
10 - l ·I. 

(2) G. OSTI. I.a 11m1/l'a in 1'etr i11a. Fr:mco Angi.:li , i\ ti-
1:1110. 1992. 11. r . 

(3) V GIACOMINI - V. ROMANI, I 'n 111i 11i e Parcbi. Fr:1n ­
C:IJ t\111-:i.:li , i\ l il:i11n. I <)Ho; F. LIEBERHERR. La I/(/ · 

111n•. nt/1111·" rii' / 'b11111111e electro11it111t'. in 
SodultJ)IÌfl mralis 11 l , I l)H I · F. LOl, l 'a rc:l; i , ri 
St'l'l'I!. aree protl'ltt• i li Italia, in Ducter. I 988. 
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REGOLATORI AMBIENTALI 

misconosciute funzioni 
dei muretti a secco 

CLAUDIO CANTELLI 

Da circa quarant'anni ho occasione di v i­
si ta re la Puglia nel Gargano, nel Tavoliere , 
nelle l'vlurgc, nel Salento , provenendo dal­
la mia regione di residenza , l'Emilia. No­
to , quindi , e registro nella memo ria v isiva 
e con fotografie il forte contrasto dei due 
tipi regio nali di paesaggio. 

Gli elementi di confronto più immedia­
ti sono stati per me la presenza del retico­
lato idrografico: ben sviluppato in Emilia, 
contro una scarsità o assenza quasi com­
pleta in Puglia . 

L'altro elemento immediato è rappresen­
tato dalla morfologia montuosa in Emilia, 
a fianco di una pianura veramente piana, 
in contrasco alla grande pianura murgia­
na, con quote v ia v ia più elevate dal mare, 
div isa eia piccoli ma evidenti piani inclina­
ci , con le parti di pianura recanti tracce d i 
erosio ni fluvial i tormentare, croncate e, co-

munque, sempre poco incise sul grande a l­
topiano carsico delle Murge. 

In pratica quesce contrade sembrano 
perfeccamente pianeggianti da lontano ma 
da vicino , o accraversandolc, si nota che i 
vari agenti naturali hanno intensamente 
moclellaco quello che v iene definito i l pae­
saggio carsico puro e semplice. Appaiono, 
ino lcre, le elabo razioni antropiche millena­
rie: gli insediamenti, le vie di comunicazio ­
ne, le coltivazio ni , sia di sostanze alimenta­
r i che cli prodo tti minerari o rocciosi, e i 
po li euristici. 

Il clima, po i, è temperato freddo , umi­
do o subcontinentale in Emilia; caldo , 
asciutto e ventoso in Puglia. Analizzando , 
sia pur grosso lanamente, gli elementi del 
clima , ossia piovosit~1 , giorni di p ioggia, 
temperature ecc., si no ta come nelle Mur­
ge resistono estese coltivazio ni di ulivo, d i 

Un angolo della Murgia dei Trulli segnato dalla presenza di numerosi muretti a secco e di altri manufatti 
architettonici in pietra. (foto Antonio Vincenzo Greco) 
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22 v ite, d i mando rlo . di frutta e d i verdure, 
nonostante si registr ino solo 600 millime­
tri annui d i p ioggia. assenza di acque cor­
renti e, quindi, d1 invasi naturali e artificiali 
e un basso num<.: ro cli pozzi. Quasi tutti gli 
anni. ino ltre. ci si lamen ta che in Pugl ia 
non piovl'. da 60 ~iorni. oppure da più di 
90 e. c io nonost:rnrc. w m : le p iante, i fnn­
ti e le verdure giungono a mawrazio ne e, 
quasi sem pre, con abbondanti quantità e 
pregevol i qual ita 

Sorge spontanea, allora, la domanda da 
dove venga tutt~1 l 'acqua necessaria ad ali­
mentare: questa massa vegl'.tale. senza bi­
sogno d 1 partu.:olari arcific1 

La risposta c ben nota agli studiosi di 
questi ambienti ma anche a1 coltivato ri lo­
cali o, per lo meno. a quelli d i una certa 
et~1 . i q uali hanno operato un 'agricoltura 
con metodi cosidcll'.tll p ri111iti11i ma, in re;;al­
tà. risultato di ch1ss:1 quante sperimentazio­
n i. 

Una certa, anzi no n cerca, percencuale 
dell'acqua uti lizzata dalle piante è quella 
che si fo rma per condensazione notturna 
del vapor d 'acqua a contatto con le rocce o 
con le pietre d i cui sono costituiti gl i innu­
merevoli chilo metri di muretti a secco, on­
nipresenti sulle pianure murgiane e ben 
rappresentati nella cartografia dell ' lstituco 
Geografico Militare lwliano (scala I :25.000). 

Questi muretti , peraltro, sono presenti 
in altre regioni , dove lo scheletro del pae­
saggio agricolo i.; costituito da rocce lapi-

Reticolato di muretti a secco in Irlanda. 

dee coerenti e dove no n esiste una coper­
tura continua del suo lo. Sono no ti , infatti, 
nelle aree carsiche di cutto il mondo: nei 
Balcani, in Spagna, in Portogallo , dove, a 
Fatima, sembra d i trovarsi sulle Murge, da­
to che anche clima e flora sono identici 

In Puglia sono abbondanti nel Gargano 
nelle Murge, nella Penisola salentina e a, -
senci, invece. nel Tavoliere o là dove roc­
ce argillose, sabbiose o alluvionali sono 
state pedogenizzate abbondantemente, co­
me ad esempio. nelle valli del Bradano e 
dcl Rasento . 

La struttura d1 un muretto è abbastanza 
semplice, in quan lO si t ratta d i un muro a 
gravità costituito da frammenti rocciosi, 
composti a mano in modo da incastrarli be­
ne l'un l'altro sino a raggiungere l 'al tezza 
voluta; di soli to si elevano dal suo lo per cir­
ca I ,40 - 1.60 metri , cioè ad una quota ta­
le per cui l'uomo può guardare al di là del 
muro senza arrampicarsi sopra. Esistono 
an che muretti alti o ltre d ue metri , general­
mente recinti per il bestiame, localmente 
d ettijcizzi o corti; molto spesso con pie­
tre strette e lunghe, immorsate nel muro, 
vengono realizzati sui muretti scalei vali­
cabili solo dall 'uomo e no n dagli an imali. 

La sezione traversa di un muretto è di so­
liro un trapezio col lato maggiore a terra 
e q uello minore in al to , mo l to spesso non 
piano ma concavo , di modo che le pietre 
a superfici parallele versino l 'acqua d i piog­
gia all ' interno e non all 'esterno dcl muro. 

(foto G1mmy Aquaro) 



Gregge di capre custodito all'interno di un recinto di pietre a secco. (foto Antonio Vincenzo Greco) 

L'alrezza, di soliro, è uguale alla base d 'ap­
poggio sul terreno ma se ne trovano d i tan­
te forme e dimensioni, in funzione del ti­
po d i materiale d isponibile, della sua quali­
tà percentuale diffusa per unità di superfi­
cie, della necessità o urgenza di costruire, 
oppure della mano d'opera disponibile. 

I più belli sono certamente i muretti del­
le zone dove si registra affioramento degli 
straterelli calcarei di circa I O o 20 centime­
t ri d i spessore (cbianc/Je, c/Jicmcai-elle) i cui 
frammenti hanno formato delle compagi­
ni molto ben incastrare e di un bellissimo 
effetto estetico. 

Si trovano anche muretti costruiti con 
frammenti di cal careniti (localmente, tufi) , 
di forma meno regolare e, quind i, più ru­
d imentali e meno eleganti ; il tufo, però, è 
poroso e, quindi , può o ffrire, dal punto di 
v isra idrologico, qualche vantaggio rispet­
to alle c/Jianc/Je, che, viceversa, sono sem­
pre mol to compatte. 

In ogni caso il murecco a secco è un osta­
colo che, sotto una pioggia battente, ten­
de a porcare l'acqua all ' interno del muro 
ed in p ro fondità, cioè nel suo lo sottostan­
te , annullandone l 'efferto meccanico del 
d ilavamento. 

I murecci svo lgono funzioni imporrancis­
sime: k pierre di cui sono costituiri erano 
d ' intralc io alle coltivazioni e, quindi , usa­
re per costruire il muretto, lasciano lavora-

re più facilmente il suo lo, senza eccessiva 
fatica e consumo d i attrezzi. Questa, proba­
bilmem e, è srata, la prima causa della raccol­
ra delle pietre sparse nel suo lo, che veniva­
no gettate ai bordi del campo da lavorare. 

È anche p robabile, che, essendosi deter­
minaci degli accumuli punti formi, ci si sia 
accorti che al di sotto di questi si manife­
stavano rivo lerti d 'acqua o, più semplice­
mente, che la vegetazione rimaneva più 
fresca che al trove. 

I muretti rappresentano una sicura deli­
mitazione delle proprietà o definiscono il 
diverso impiego produttivo dei fondi agri­
coli (uliveti , v igne, frutteti , boschi , pasco­
li , o rci , ecc.); garantiscono, inoltre, un 
no tevole risparmio di manodopera per la 
custodia di greggi e armemi allevaci allo sta­
to brado o semibrado, dal momento che 
vengo no immessi in ampie superfic i recin­
tate e non valicabili. 

Si leggono chiaramente nelle tavolette 
IGM i muretti a secco lungo le strade, che 
circondano vaste aree coltivate, con all ' in­
terno alrri muretti a delimitare aree più pìc­
cole, frequememente a pianta regolare, 
geometrica ed a maglie ortogonali; al tro­
ve identificano piccoli impluvi o una mor­
fo logia non perfettamente orizzontale, 
talvolta evidenziata da linee curve o ch iuse. 

I muretti impediscono un impatto diret­
to del vento sul suo lo, sui terreni appena 
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Schema raffigurante il tropismo delle radici di un albero verso la base di un muretto a secco. 

seminati o sulle piante giovani e sugli o r­
taggi, evitando c he i semi vengano aspor­
tati o accumu lati irregolarmente; diminui­
scono o annu llano la pressione diretta del 
vento sugl i alberi giovani e sul fogliame in 
g...:nere e limitano, q uindi l'evaporazione 
dell 'acqua contenuta nel wolo, a tutto fa­
vore della vegetazione. 

I muretti a secco fungono, inoltre, da con­
densatori d i vapore atmosferico: durante 
la stagio ne calda e secca, che perdura an­
che due o tre mesi , captano giornalmente 
una q uantità d 'acqua che, trasferita nel suo­
lo, contribuisce all'alimentazione delle pian­
te più prossime ai muretti, proprio nel pe­
riodo dell'anno in cui c'è maggiore neccs­
sit:1. 

La condensazione dcl vapor d 'acqua 
contenuto nell 'aria risponde al principio in 
base al quale più aumenta la temperatura 
dell 'aria, maggio re è la quantità d i vapore 
contenuto per unità di volume. Durante il 
gio rno, col procedere del riscaldamento­
:>Oh\rt: , -.iumenta la percentuale cl i vapore 
nell 'atmosfera, che si espande, penetran­
do nei meati delle rocce e nei corpi natu­
ral i , a lo ro vol ta riscaldati, sino al limite d i 
saturazione. Cessata il riscaldamento diur­
no, ha inizio il raffreddamento dell 'aria, 
delle rocce, del suolo, che culmina all 'al­
ba, quando con il sole sorgente inizia il 
nuovo riscaldamento diurno. Per effetto 
dc l graduale raffreddamento le minute goc­
cioline, che via v ia si condensano sulle su-

(grafica Claudio Cantelli) 

perfici interne delle rocce e dei muretti , di­
ventano soggette alla gravità e in iziano la 
discesa lungo i pori o le fessure, sino a rag­
giungere il suolo sottostante. li terreno as­
sorbe quest'acqua, sino a saturazio ne, per 
ridistribuirla agli apparati radicali delle 
piante che si spingono fin sotto ~li muretti 
per ri fornirsi del liquido necessario. Dopo 
l 'abbattimento di vecchi o livi , infatti, si è 
riscontraro che le loro radici erano o rien­
tate sempre in direzione dci muretti più 
vicini. 

L' acqua di condensazio ne, che d i no tte 
arriva al suo lo all ' interno del muretto, non 
è più soggetta all 'evaporazione, perché la 
massa delle pietre sovrincombenti la pro­
tegge dal costante aumento della tempera­
tura diurna, per cui si configura un vero 
e proprio captatore ed accumulatore di ri ­
sorse idriche. 

Sono cirnti da Gortan i ( 1959) i conden­
sato ri artific iali di Teodosia in Cr imea, co­
stituiti da piet rame accumulato a forma di 
cono, alto I O metri e con un diametro di 
30; Vi nassa De Regny ( 19 13) riporta l 'esem­
pio pratico, r iscontrato in Libia, di una va­
sca rettangolare in lamiera di metri 6 x 1 O, 
utilizzata per abbeverare i cavalli , che ogni 
no tte forniva circa 300 li tri d 'acqua, pari 
a 5 millimetri di pioggia; Pantanell i ( 1938) 
fornisce ulterio r i esempi ed esperienze, sia 
per la Libia sia per la Puglia, valutando gli 
apporti idrici per condensazione da 0,2 a 
36 millimetri di pioggia per notte. 



L 'apporto sostanziale di acqua fornita dai 
mu retti a secco non è mai stato valutato 
con p recisione, né è stato p reso in consi­
derazione, sebbene possa essere valutato 
con un semplice calcolo. 

A Gravina in Puglia esiste ancora un ac­
q uedotto romano, a condensatore, costrui­
to sulla sommità di una collina in sabbie 
quaternarie, ind icato nella tavoletta IGM 
188-1-SE, Murgetta, come Pozzo Patera. 
Anche nei dintorni di Bologna, su di un co­
cuzzolo di arenarie e di sabbie p lioceniche, 
funziona un pozzo, scavato sulla cima, da 
cui, durante la stagio ne estiva arida, si ot­
tengono media.mente 300 litri d 'acqua ogni 
mattina. 

In tutti i paesi arid i della fascia asiatica 
sono da sempre in uso i karez o kanal o 
ciflay o foggara che, in pratica, sono gal­
lerie scavare nel suolo, che trasfer iscono 
le acque nacurali dalle moncagne alle aree 
p ianeggianti destinate all 'agricoltura. 

Nel Beluc istan, secondo T hompson 
(1938), esistono dei karez di tipo d iverso, 
costruiti con scavo d i gallerie sotterranee 
ma con parziali riemp imenti d i blocchi d i 
rocce porose e frequenti aperture al suo­
lo , in modo da non trasportare solamente 
l 'acqua, impedendone l'evaporazio ne, ma 
anche d i condensare ogn i notte i vapori 
con tenuti nell 'aria calda superficiale, che 
entra dalle ci tate aperture durante i l giorno. 

Ricordo ancora, eia Keller ( 195 7), che nel 
deserto del Neghev gl i israeliani r itrovaro­
no, sepolti nella sabb ia, innumerevoli mu­
rett i a secco circolari con resti cl i radic i cli 
v ite e d i uli vo , secondo le istruzioni della 
Bibbia. È inceressance constatare che que­
sta forma di approvvigionamento idrico 
era stato consigliato da Abramo , la cu i pa­
tria d'origine era l 'antica Ur, o Harran, nella 
Mesopotamia, dove, o ltre a questi capta­
tori d 'acqua, erano e sono in uso abitazio­
ni sul t ipo dei t rulli (Gribaud i 1936). 

Numerosi sono, poi, gli esempi d i q ue­
sto t ipo di cattura dell'acqua per conden­
sazio ne in natura, sia da parte d i vegetali, 
che d i animali: valga citare un coleottero 
tenebrionide dei deserti del Namib che 
aspetta sulle creste delle dune lo spuntar 
dell 'alba per sentirsi condensare addosso 
le goccio line necessarie a d issecarlo per la 
giornata (Stcwart 1987). 

Con la loro p resenza, inoltre, i muretti 
a secco impediscono al sole d i riscaldare 
la superficie del suo lo all ' interno del peri­
metro d'appoggio ed anche una certa area 
circostante, in funzione dell 'altezza del ma­
nufatto , variabile d urante le o re d ' illumi­
nazio ne. Viene, perciò, d iminuito il conse­
guente effetto meccanico del disseccamen­
to del suo lo, l 'eccessiva evaporazio ne dal­
le foglie delle p iante basse, e in generale, 
v iene favorito un m inore riscaldamento di 
tutto l 'ambiente protetto dai muretti. Molte 
aree a bosco sono chiuse da recinti-muretti 
e cost.ituiscono un rifugio per le ore più cal­
de del giorno ma anche, difesa da eventuali 
assalti al bestiame al pascolo libero. 

Dal 1952 ho avuto parecchi contatti con 
coltivatori pugliesi d i varie zone ed ho os­
servato che, in generale, i muretti esisten ­
ti ven ivano r iparati e talo ra ampliati. 

Da una quindicina d 'anni mi sono accor­
to, però, che in certi fondi, pur attiva.mente 
coltivati , parecchi muretti a secco sono sta­
ti dem oliti impiegandone i resti per li vel-

Allineamento di un karez proveniente dalle Montagne 
di Fuoco nel Xinijang in Cina. (foto Claudio Cantarelli) 
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26 lare il terreno, riempire doline di varie di­
mensioni, riportandovi poi sopra uno stra­
to di terra rossa o nera per riprendere le 
colture . Si tratta di operazioni determina­
te dalla necessità di operare con mezzi 
meccanici più grandi e più veloci su una 
superficie perfettamente livellata e con me­
todi intensivi. 

Anche molte vecchie vigne sono state di­
sfatte ed ampliate facendo sparire i muret­
ti intermedi ed utilizzando il materiale litico 
per rie mpimenti e trasformazioni. 

In alcune zone, in oltre, la coltivazione 
intensiva della vite ha reso necessaria l'ir­
rorazione idrica con impianti fissi , alimen­
tati da acquedotti , in qualche caso, ma, più 
frequentemente, da pozzi. Questi ultimi 
non attingono acque superficiali ma, gene­
ralmente, profonde , in pratica quasi a livel­
lo del mare . I costi, dovendosi perforare 
rocce calcaree compatte con sonde rocary 
per centinaia di metri, risultano molto ele­
vati e , perciò , si formano piccoli consorzi 
o società di produttori confinant i, che si 
trovano a fruire , praticamente, d i acqua a 
volontà. La produzione agricola di pregio 
è, ovviamente aume ntata di quantità e di 
qualità con un incremento anche del nu­
mero dei produtto ri. 

È facile prevedere, tuttavia, che il diffon­
dersi d i questi processi potrà causare un 'e­
voluzione decisamente snaturata per un 
ecosistema antropizzate, in equilibrio già 
da molti secoli. 

Se si continua, infatti, a demolire i mu­
retti è ovvio che diminuirà l'acqua cattu­
rata per condensazione di vapore, che non 
sarà rimpiazzata in alcun modo con lo stes­
so procedimento e a costi così bassi . Ad 
estrarre, inoltre, acqua dalla falda carsica 
profonda, senza alcun controllo quantita­
tivo , si rischia di rimanere assai presto a 
secco o di favorire l'intromissione di ac­
que salmastre e marine, come, purtroppo, 
si sta già verificando da qualche tempo. Si 
aggiunga, inoltre, che con la diminuzione 
di quest'acqua catturata per condensazio­
ne , fon te modesta ma costante e più ab­
bondante quanto più perdura la stagione 
calda, diminuisce anche la difesa dal ven­
to . Questo fenomeno inciderà tanto più 
negativamente in quanto ogni giorno ver­
rà asportata una quantità maggio re di ac­
qua dal terreno e dalle piante con conse­
guente necessità di innaffiature più inten­
se; renderà più difficile, inoltre , l'attecchi­
mento e la produzione di o rtaggi e d i pic­
cole piante; permetterà, infine, un maggior 
riscaldamento del suo lo e, quindi, anche 
dell 'ambiente. 

A questo punto sarebbe necessario prov­
vedere ad una quantificazione della proba­
bile percentuale di acqua fornita tramite i 
condensato ri-muretti al bilancio idrico di 
questo ecosistema. 

Basta esaminare la Carta Topografica 
d 'Italia 1 :25 .000 di questa regione per sco­
prire che i muretti a secco sono stati car-

Nuovi impianti colturali vanno distruggendo sulla Murgia i muretti a secco, riducendone la funzionalità e 
i benèfici effetti. (foto Antonio Vincenzo Greco) 



tografa ti e che, valutando la loro lunghez­
za totale e le sezio ni, si o ttiene un volume 
che garantisce una nocevole capacità di cat­
tura di :icqua per condensazione di vapo­
re. Tale capacità pare sia già stata verificata 
da uno studioso in passato ma, purtroppo, 
non sono riuscito a rit rovarlo nella leu e­
ratura disponibile. 

Dall'esame di alcune tavo lette IGM si ri­
scontra che in certe zone si trovano fino 
a 14 chilo metri lineari di muretti a secco 
per chilometro quadrato; più spesso 8 o 7 
o 6, sino a O, dove manca la roccia di sub­
strato. 

ln considerazione che circa 1 0.000 c hi­
lo merri quadrati di superficie è coperta da 
una media di 4 chilometri per chilometro 
quadrato di muretti a sezione di 2 metri 
quadrati, con porosità media del 30% , si 
o ttiene un apporto occ ulto di acqua corri­
spondente a 25 millime tri di pioggia o , ad­
dirittura 36, secondo Pantanelli (1938). 

Anche se disponibile per soli l O giorni 
all'anno, questa quantità assomma a 250 
millimetri per anno quando la piovosit~I mi­
surata risulta da 600 a 800 millimetri per 
anno. 

Si tratta di un buon 30% in più, a basso 
costo , che, se venisse a mancare, sarebbe 
ben difficilmente, ed a qual costo, rimpiaz­
zab ile , senza considerare che i danni indi­
retti sarebbero ben difficilmente valutabili. 

Proprio perché approssimativo, ritengo 
che sia importante effettuare con precisio­
ne questo conteggio, tenendo presenti al­
tri fa ttori e condizioni ambientali e locali 
che , certamente, ignoro. 

Sembra inevitabile , quindi, perdurando 
le tendenze sopra denunciate, un cambia­
mento climatico verso una maggiore aridità 
ambientale e , forse, verso la desertificazio­
ne di ampie aree di questa regio ne. 

li vecchio sistema offre molti vantaggi 
con costi bassissimi per la sua manutenzio­
ne; i sistemi attuali per poter usufruire d i 
acqua sono molto costosi, anche per la ma­
nutenzione, e limitati co me quantità . 

In futuro, a causa delle moderne prati­
che di coltivazione, l' attuale, bellissimo 
paesaggio verde po trebbe clivem:ue un'al­
luc inante landa sterminata di serre argen­
tate, per esempio, con produzioni di mino r 
pregio , costi elevati , e. sicuramente, un len-

Ripristino di muretti a secco in Valle d'Uria ai piedi 
della collina di Locorotondo. (foto Pietro Semeraro) 

to, graduale cambiamento del micro o del 
macroclima. 

Si verific herebbe, così, una crisi am­
bientale (Faggi 1991) di non facile soluzio­
ne. 

bibliografia 
ANELLI F., 1978 - Castella na - Arcano mond o soller­

ra11eo i n terra d i Bari-Guida delle gr olle, X edi­
zione, Comune di Castellana-Grone. 

FAGGI P., 199 1 - La desertificazione - Geogrcifia di 
111w cr isi a111{Jfe11tale, Etaslibri. Milano . 

GORTANI M., 1959 - Co 111pe11dio di Geologia - Geodi­
//(/11/ica esoge1w. vo i. Il , Dcl Bianco edito re, 
Udine. 

GRIBAUDI D .. 1936 - l. 'Asia Anteriore, in AA.W . Geogra­
f ia Unir •ersale. UTET, To rino . 

KELLER W., 195 7 - i.a Bi/J/Jia m ·e11t1 ragione, Garzan­
li, J\·lilano, second:l edizione. 

MAUROGIACOMOC .. 1981 - I ll"lllli. in AA.VV .. 10 0 //ine­
r(/l"i lf(t/iani. Selezione dal Rcader's Oìgest. 
J\ lilano. 

PANTANELLI E .. 1938 - La condensazione del vt1por 
tf"acqua nel rerreno . in Bo11ifict1 e Colo11izzazio-
11e. :1prilc, :1. Il. n. -1, n. 34, Rom:t. 

STEWART J ., 1987 - Deserti. l".C.I.. Milano , 1raduzio­
nc d:t: T/Je desert real111. in Natio11al Geograp/Jic 
Soc1ety . Washing w n O.C. 

THOMPSON o.e .. 1938 - Ca{l/11ri11g 11.}{//er ili !be desel"I, 
in E11J.1ineeri11g Nell's Record, 3 marzo 1938, in Bo­
n i//cc1 e Coloni= az iu11e. :lprilc, a. Il. n . -1 . n . 3-4, 
Roma. 

VINASSA DE REGNY P .. 19 1 _j - L )•/Jia Italica - , 1cq11e cor ­
re/I/i ed a cque so11e1Tanee. capilo lo X, Hoepli , 
Milano . 

* 



28 CHIMICA E AGRICOLTURA 

inquinamento ambientale 
da nitrati e da nitriti in puglia 

MARTINO BASILE 

I nitrati , i nitriti e le nitrosammine sono 
prodotci chimici azotati che hanno assun­
to un· im porranza ca le da essere considera­
ti dei marker di contaminazione della cate­
na b io logica. I p ro blemi derivaci dall ' uso 
di q uesti prodotti chimic i sono plurifatto­
riali e riguardano diverse discip line scien­
t ifiche: nutrizio ne, agronomia, chimica, 
biochimica, farmacologia. 

Questi pro dotti sono no tevolmente d i f­
fusi anche nel nostro ambiente e, quindi , 
diventa necessario fare qualche considera­
zione sulla loro pn:::;t:nza, con particolare 
attenzio ne alla regio ne Puglia, sia descri­
\'endo le lo ro proprietà, sia considerando 
la lo ro distribuzione nelle varie componen­
ti dell 'ambiente in cui sono presenti . 

Lo io ne nit rato (No ;) e lo ione nitrito 
( 10~). pur avendo una con figurazione chi­
mica simile (l'uno con tre ossigeni legati al­
l' acomo di azoto e l'alt ro con due), possie­
dono proprict~1 chimiche e bio logiche mol­
co d iverse. 

i nitrati e i nitriti sono causa di diversi tipi di inquina­
mento ambientale. (grafica Roberto Larario) 

p o lve re 

I nitrati sono scabili, non sono molto tos­
sici e sono gli unici coinvolti nell ' inq uina­
mento dell 'ambiente. Vengono immessi 
nel terreno sorto forma d i concimi azotati 
(fertilizzanti) e possono raggiungere le fal­
de freatiche. Si riscontrano anche negli sca­
richi urbani, induscriali (chimici, aUmentari, 
degli esplosivi , della raffinazione dell 'ura­
nio) e negli scarichi di allevamenti zoocec­
nici. Anche i gas di scarico delle aucomobili 
contengo no nicraci. 

I nitriti , che rappresentano un prodo tco 
intermedio del processo di nitrificazione, 
sono, al contrario, mo lto reattivi e tossici. 
La loro presenza nell 'ambiente è dovuta sia 
alla trasformazione, in parricolar i condizio­
ni, dei nitrati in nitriti, sia all 'ossigenazione 
dell 'ammoniaca ad opera di microrganism i. 
I loro effetti più no ti sono la metaemoglo­
b inemia e la formazio ne di der ivati cance­
rogeni, le nitrosammine. La mecaemoglob i­
nemia consiste nell 'accumulo abno rme di 
una forma di emoglobina non funzionale, 
il cui ferro è allo stato ferrico (Fe · · · ) an­
ziché allo stato ferroso (Fe · · ). 

b1oos1do d1 azo i o 1 ,rc lcu uro d• v1ml1• 

Le nitrosammine der ivano dalla sin tesi 
dei nitriti con le ammine, che l'uo mo può 
ingerire attra verso alcuni alimenti . La rea­
zio n<.: di n itrusaziu n <.: , c ioè la sincc:si di ni­
trosammine (sostanze cancerogene), avvie­
ne, però, solo in particolari condizioni, non 
essendo questa una reazione spo ntanea. 
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Nel 1895 si verificò il primo caso di in­
tossicazione morrale da nitrati : i bovini mo­
riv~mo dopo aver ingerito grand i quantit:-1 
d i grano turco verde. Solo nel 1940, tutta­
via, lo ione nitrato venne identificato co­
me il vero agente tossico, allo rché si scoprì 
che i n itra ti si accumul:ino nel foraggio vcr-
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per litro. (grafica Roberto Lerario) 

de e che, successivamente, vengono ridotti 
a nitriti nel rumine dei bovini. 

Alcuni ann i dopo venne descritta la sin­
comaco logia della mecaemoglo binemia in­
fantile e, successivamente, furono m esse in 
evidenza le potenzialità cancerogene e la 
trasfo rmazione ch imica dello io ne nitrito 
ed ammine in una delle nicrosammine più 
semplic i: la dimetilnitrosammina. 

I nit raci e i n itrici riguardano l'alimenta­
zio ne, sia perché legati alle esigenze pro­
d uttive clell 'agricolcura moderna. che fa 
largo uso di concimi azotaci , sia perché col­
legaci al le tecniche di t r~isformazione di al­
cuni prodocci agricoli. quali conserve e 
carni. Ne deriva che l'uo mo ingerisce quo­
t idianamente una b uo na quantità d i n itra­
ti e, in misura minore. di nit rici. 

Si t ra lascia di considerare qu i le proble­
matiche che riguardano il rischio di cancro 
nell 'uo mo dovuto alle nicrosammine e agli 
altri effecri , quali, per esempio. la correla­
zio nt: era nitrici ed ipertensione. Si consi­
dererà, per contro, la possibilic:1 cli abbassa­
re le concentrazioni di n itraci nell 'alimenta­
zio ne, per realizzare la quale bisogna prima 
valutare la distribuzione elci nitraci p resenti 
nell'acqua, negl i o rtaggi , negli alimenti. 

I nitrati nell'acqua 
Nell 'acqua destinata agli usi domestici la 

concentrazione di nitrati è dovuta, in buo­
na percentuale, alle attiv ità agricole. Con 
il concriburo dei concim i chimici d i sinte­
si si è riusci ro, infatti, ad elevare in modo 
sorprendente la resa dei p roclocri agr icoli 
per unità di superficie ed è stato possibile 
introdurre varietà selezionate molto pro­
dutti ve. 

I nitraci presentano un 'elevata solubilità 
in acqua e, quind i, una volta assorbita la 
quantità di azoto necessaria alla p ianta, l'ec­
cesso v iene t rascinato nelle acque di d re­
naggio, accumulandosi , così, nelle falde 
freatiche. 

Tali concentrazion i di nit rati dipendono 
da svariati fattori, non sempre controllabi li 
dall 'uomo, quali : le dosi dei concimi uti­
lizzaci , le precip itazioni atmosferiche, le ir­
rigazioni , il tipo d i terreno coltivaro, la ve­
getazione. il d renaggio. 

I l contenuro limite di nitrati per l'acqua 
potabile è regolato da d irettive della Co­
muni t:1 Europea, che consigl iano anche di 
sorvegliare le fonti di approvv igio namen­
to idrico per seguire d:t vicino l'evoluzio­
ne del fenomeno. 
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Principali fonti di inquinamento delle acque superficiali. (grafica Roberto Lerario) 

La concentrazione dei nitrati nelle acque 
sotterranee, che è preferibile utilizzare per­
ché meglio protette rispetto a quelle super­
ficiali, può essere evitata in vari modi: 
- chiudere un pozzo con acqua troppo ric­

ca in nitrati , qualora vi sia la possibilità 
di trovare altri pozzi nelle vicinanze, rap­
presenta il metodo più facile; 

- raccomandare agli agricoltori di utilizza­
re in modo razio nale ed economicamen­
te valido i concimi azotati, in modo da 
ridurre gli eccessi di nitrati e, quindi, i ri­
schi ambientali ; 

- depurare le acque usate, sia quelle d i ori­
gine domestica che industriale. Questo ti­
po d i soluzione, decisamente cosrosa, è 
destinata a diventare un imperativo per 
il prossimo futu ro, non solo per ridurre 
gli eccessi di nitrati ma anche di detergen­
ti e d i pesticidi; 

- ricorrere a processi chimico-fisici di trat­
tamenco delle acque, metodi mo lto uti­
lizzati in laboratorio ma tro ppo onerosi 
quando vengono applic::ni su grande sca­
la, quali l 'osmosi inversa, l 'elettrodialisi , 
la distillazione, l'impiego di resine scam­
b iatric i di io ni ; 

- eventuale diluizione d i acque sotterranee 
con l::i ri::ilimentazio ne artificiale, effettua­
ta con acqua d i superficie, meno ricca in 
nitrati ; 

- ricorrere a metodi biologici, che, proba­
bilmente, potranno dare le vere soluzio­
ni al problema, mediante gli stabilimenti 
di denitrificazione e con il contributo del­
la bio tecno logia. In questi processi i nitra­
ti vengono trasformati biologicamente in 
azoto gassoso ed in ossigeno ad opera di 
alghe e, principalmente, di batteri etero­
trofi. La denitrificazione biologica v iene 
successivamente integrata da altri proces­
si, quali la riossigenazione e la filtrazione, 
per eliminare i residui del metabolismo 
batterico. 

I nit:rati negli ortaggi 
l nitrati e i nitriti costituiscono gli an elli 

di una catena metabolica normale e indi­
spensabile. 

L'azoto minerale nel terreno è assorbito 
dalle radici e, tramite una serie di reazioni 
::i c::i tcna, si arriva alla sintesi dj amminoa­
cid i e, po i, di proteine. Solo le legumino­
se. mediante batteri simbiotici, sono in 
grado d i fissare direttamente l 'azoro pre­
sence nell'aria. Vi sono, però, piante che 
:1ccumulano i nitrati e tracce di nitriti , in­
vece d i metabolizzarli completamente. 

Pur essendoci ;m cora lati oscuri in que­
stO campo, i fattori responsabili d i questo 
accumulo si possono suddividere in tre 
gruppi: 



- i fattori genetici, che sono i più impor­
tanti, perché caratteristici delle singole 
piante . Barbabiernla, caro ta e fagio lino , 
ad esempio, accumulan o i nitrati in quan­
tità maggio re, rispetto ad altri vegetali ; 

- i fattori ambientali, che condizionano 
l'intensità della fotosintesi e, quindi, la 
sintesi delle molecole energetiche; 

- i fattori nutrizionali, che apportano sia gli 
o ligoelementi indispensabili nei coenzi­
mi coinvolti , sia i nitraci , che ne costitui ­
scono il fattore base. 
Nella Tabella 1 sono ripo rtaci i contenu­

ti di nitraci e dl nitriti presenti in alcuni or­
taggi. Tali valori sono indicativ i , sia per la 
diversità dei fattori resp onsabili dell 'accu­
mulo, sia per le differenti condizioni pe­
doclimatiche presenti nei diversi siti di 
produzione . Le concentrazioni indicate, 
comunque, sono confermate dai r isultaci 
o ttenuti negli Stati Uniti da W hice, ripo r­
taci in Tabella 2, di poco d i fferenti . 

I nitrati negli alimenti 
I nitrati e i nitriti sono adoperaci come 

additivi alimentari e vengono indicati con 
sigle all 'esterno dei prodotti confezionati , 
in genere sotto la voce ingredienti : E249 
(nitrito di potassio), E2 50 (nitrico di sodio 
solo o in miscela con clo ruro d i sodio), 
E25 I (nitrato di sodio), E252 (nitrato d i po-
tassio). . 

Questi additivi sono adoperaci per sco­
pi d iversi. Esplicano, principalmente, un'a­
zio ne antimicrobica ma sono anche stabi ­
lizzatori del colore e contribuiscono allo 
sviluppo dell 'aroma. 

L'azio ne antimicrobica dei nitriti è essen­
ziale: basti pensare al micidiale bacillo bo­
tulinico, per non ricordare altri minorgani­
smi , che si possono sviluppare nelle carni 
e possono provocare tossi -infezioni . 

Il bacillo botulinico ( Clostridium botu­
linum) è, però, i l più p ericoloso, perché 
provoca diverse mo rti ogni anno. Questo 
bacillo anaerobico, che si può r iscontrare 
nelle conserve e qualche volta anche nel­
le carni, produce una tossina (la botulina), 
che nell 'uomo provoca disturbi digestiv i , 
paralisi muscolare progressiva degli occhi , 
della gola e degli arti. La mo rte sopravvie­
ne allorché vengono colpiti i muscol i rc­
sp iracori. 

ORTAGGI I NITRATI ·I NITRITI 

Barbabletola 2.134 3,3 
Bietola 2.028 1,7 
Carota 183 1,5 
Cavolo 330 2,3 
Cetriolo 156 8,0 
Sedano 1.321 0,7 
Spinacio 442 3,2 
Fagiolino 153 5,3 
Ravanello 2.600 7,3 
Lattuga 1.453 5,3 
Cicoria 795 8,8 

Tabella 1 - Concentrazioni di nitrati e di nitriti , in mil­
ligrammi per chilogrammo, in alcuni ortaggi prodotti 
in Europa. (da P. Fritsch - G. Saint Blanquat, 1988) 

Gli effetti di dosi mol to elevate di nitra­
ti e di nitriti , sommin istrati con i l cibo e 
con l'acqua potabile, sono stati osservati 
in animali di laboratorio. Effetti anticiroi­
dei, mucagenici, antivitaminici ed altri so­
no scaci descritti da d iversi autori (Fricsch 
1982, Harcman 198 1, Saint Blanquac et alii 
1983, Causeret 1984). 

Ogni gio rno si ingeriscono quantità no­
tevoli di nitrati e, in misura minore, di ni­
t rici difficil i da determinare, diverse da una 
regione all 'al tra, perché dipendono anche 
dalla qualità dell 'acqua bevuta, dall 'origi­
ne dei prodotti vegetali consumati, dalle 
abitudini alimentari. 

Tabella 2 - Concentrazioni di nitrati , in milligrammi 
per chilogrammo, in alcuni ortaggi prodotti negli Stati 
Uniti d'America. (da R. C. Beier. 1990) 

ORTAGGI I NITRATI 

Patata 119 
Pomodoro 62 
Lattuga 850 
Melone 433 
Cipolla 134 
Fagiolo 253 
Carota 119 
Cavolo 635 
Pisello 28 
Sedano 2.340 
Zucchino 24 
Spinacio 1.860 
Broccolo 783 
Cavolfiore 547 
Asparago 21 
Melanzana 302 
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32 È necessario conoscere e quantificare i 
consumi di nitrati e di nitriti in quanto co­
stituiscono un pro blema ambientale lega­
to alle nostre stesse condizio ni di v ita. 

I dati statistici relativ i alle quantità di 
concim i minerali azotati distribuite per uso 
agricolo nelle diverse regioni italiane nel 
I 990 e nel 1991 (Tabelle 3 e 4) m ostrano 
come in Puglia si faccia un no tevole uso 
di tali prodo tt i. 

Da tali tabelle, ino ltre, risulta che i con­
sumi d i concimi azotati in Italia sono au­
metati da un valore d i circa 15 milio ni di 
quintali nel 1990 a circa 18 milioni di quin­
tali nel I 99 I . Questa stessa tendenza si ri­
leva in Piemonte, Lombard ia, Veneto, Emi­
lia-Ro magna, T oscana, Cam pania e Puglia, 
regioni nelle qual i si registrano i maggior i 
consumi . 

L'analisi dei dati statistici mette, dunque, 
in ev idenza un forre incremento dei con­
sumi to tali dei conc imi minerali azotati in 
Pugl ia; la nostra regione nel I 99 1 risulta al 

terzo posto, dopo la Lo mbardia e l'Emilia­
Rom agna; al p rimo posto per quanto ri­
guarda il consumo di solfato ammonico ed 
al secondo posto per i l nitrato ammonico 
(titolo «27%) nel 199 L. Questi valori dei 
consumi dei concimi minerali azotati so­
no in accordo con quanto è emerso da uno 
studio sulle problematiche dell 'orticoltu­
ra pugliese (Magnifico, dati inediti). 

La produzione orticola della Puglia si po­
ne al secondo posto , dopo la Campania, a 
livellò nazionale per quanto riguarda il 
comparto nel complesso; per alcune spe­
cie, quali il carciofo, il sedano, il finocchio , 
L' indivia, la lattuga, il cetrio lo d a mensa, il 
cavolo cappuccio, il cavolo verza e il ca­
volo di Bruxelles, si pone al primo posto ; 
per moire altre è al secondo o al terzo 
posto. 

L'orticol tura pugliese è tipicamente ori­
entata verso la produzione per il mercato 
fresco e tendenzialmente in epoche non 
eccessivamente anticipate o ritardate; poco 

Tabella 3 - Quintali di concimi minerali azotati per uso agricolo distribuiti in Italia nel 1990. (Dati ISTAT) 

SOLFATO CALCIOCIANAMIDE NITRATO NITRATO UREA 
REGIONI AMMONICO 20/21 % AMMONICO DI CALCIO AGRICOLA TOTJ 

20/21 % ,21% I >270/o 15/150/o 46% 

3monte 74.775 70.207 349.328 154.540 57.341 591 .900 1.37€ 
1lle d 'Aosta 3.995 5 ~ 

mbardia 67.895 35.630 356.196 464.342 37.073 1.114.064 2.07E 
;mtino-Alto Adige 10.258 40 2 .632 80.236 9 .116 13.669 11E 
1lzano-Bozen 1.188 40 830 70.637 6.744 6.524 BE 
:mto 90.702 1.802 9.599 2 .372 7.145 2~ 
1neto 132.325 5.990 203.814 194.322 72.145 802.474 1.411 
iuli-Venezia Giulia 76.432 40 56.723 70.979 6.140 193.850 40· 
i uria 21 .602 235 2.651 1.701 2.257 3.518 3: 
nìlia Romagna 191 .976 8.471 747.747 216.930 75.172 932.380 2 .17: 
scana 46.147 10.985 358.455 136.014 25.105 443.989 1.021 
nbria 7.792 1.375 95.851 42.110 17.104 276.006 441 
:irche 36.278 3 .720 161 .902 99.645 6.749 300.560 50, 
zio 96.612 9 .897 228.702 88.461 56.301 355.158 81 . 
1ruzzo 105.968 1.900 75.065 19.228 13.580 226.333 44: 
)lise 12.602 740 18.275 16.796 2 .240 65.000 11 
impania 495.527 9.000 185.252 92.405 48.025 175.592 1.00! 
1glia 515.483 4.285 330.082 147.705 39.699 331 .066 1.361 
1silicata 27.727 43.595 59.056 5.240 65.823 20 
ilabria 188.230 710 91 .650 53.060 20.823 53.544 401 
ciii a 362.592 200 145.103 74.834 12.520 233.046 821 
trdegna 3.540 600 88.470 60.819 21 .955 102.149 2T 

ird-Centro 762.092 146.590 2.567.996 1.369.280 365.814 5.086.173 10.47 
3zzogiorno 1.711 .669 17.435 977.492 523.903 164.090 1.252.553 4.64' 

1lia 2.473.761 164.025 3.545.488 2 .073.183 529.904 6.338.726 15.12! 



REGIONI 

Jnte 
d'Aosta 

1ardia 
ino-Alto Adige 
1no-Bozen 
o 
to 
·Venezia Giulia 
la 
i Romagna 
ma 
ia 
1e 

:zo 
e 
1ania 
a 
cata 
1rla 
I 

1gna 

Centro 
:>girone 

SOLFATO 
AMMONICO 

20/21% 

53.432 

126.897 
12.641 

1.179 
11.462 

117.942 • 
74.083 
19.923 

249.193 
64.840 
13.465 
45.271 
97.758 

124.286 
10.676 

464.844 
615.429 

40.502 
184.133 
272.822 

5.137 

875.445 
1.717,.829 

2.593.274 

CALCIOCIANAMIDE 
20/21 % 

19.414 

4.745 

4 .347 
540 
702 

3.149 
3.525 

470 
1.715 
3.695 

940 
250 

1.415 
1.660 

200 

42.302 
4.465 

46.767 

NITRATO NITRATO UREA 
AMMONICO DI CALCIO AGRICOLA TOTALI 

•27% I • 27% 15/15% 46% 

498.767 87.131 71 .768 712.684 1.443.1 
1 160 1 

658.175 325.490 51 .344 1.198.064 2.364.7 
2.n5 82.094 11 .392 11 .213 120.1 
1.530 64.942 8.400 2.276 78.3. 
1.245 17.152 2.992 8.937 41 .7· 

265.995 193.354 78.637 953.437 1.613.7 
97.560 34.192 8 .Q16 262.996 4n.3l 

3.628 387 2.699 2.863 30.21 
913.1 06 89.040 48.396 933.291 2.236.1" 
604.425 41 .134 34.918 471 .129 1.219.9' 
1n.502 396 26.148 256.595 474.5' 
288.343 11 .789 6.991 261 .808 615.9' 
332.917 5.181 71 .794 355.795 867.1· 
404.969 2.415 14.816 280.751 828.1· 

47.845 606 1.136 101 .072 161.51 
355.476 6.027 56.016 212.856 1.096.6: 
711 .635 33.096 44.057 470.855 1.876.7: 
301.940 2.795 12.536 89.833 447.61 
189.881 9.584 30.796 70.023 484.4 ' 
349.920 13.933 20.032 278.580 935.21 
129.971 528 21.116 157.475 314.4: 

3.843.194 870.188 412.103 5.420.035 11.463.21 
2.491 .637 68.984 200.505 1.661 .445 6.144.81 

6.334.831 939.172 61 2.608 7.081.480 17.608.1: 

Tabella 4 • Quintali di concimi minerali azotati per uso agricolo distribuiti in Italia nel 1991 . (Dati ISTAT) 

rappresentate sono, infatti, sia l'o rticol tu­
ra industriale sia q uella protetta, anche se 
quest 'ul tima è in espansione no tevo le. 

In ordine all ' importanza econo mica r i­
su l tan o per prime le specie o rt icole della 
famiglia delle composite, che occupano 
quasi un terzo dell ' intera superficie orticola 
della regio ne: carcio fo con circa 18 .000 et­
tar i , insalate (lattuga, indiv ia, scarola e ci­
coria) con circa 12. 500. Le solanacee con 
quattro specie (pomodoro, patata, pepero­
ne e m elanzana) o~cupano il secondo po­
sto con 50.000 ettari circa di colture ortico­
le. Le crucifere comprendo no un gran nu­
mero d i ortaggi ma le specie da no i mag­
gio rmente coltivate sono il cavolfio re, il 
cavolo broccolo, il b roccoletto di rapa o 
cima di rapa, il cavolo cappuccio , il cavo­
lo verza, il ravanello e, p iù lim i tatamente, 
il cavolo di Bruxelles e il cavolo cinese, che 
interessano circa 8.000 ettari. Le o mbrel­
lifere sono rappresentate dal sedano, dal fi­
nocch io e dalla carota con una superficie 

col tivata d i 6 .000 ettari . Seguo no le legu­
minose per i l consumo fresco, rappresen­
tate dalla fava, dal pisello e dal fagio lino 
con una superficie d i ci rca 8.500 ettari. La 
cucurbi tacee sono rappresentate dal coco­
mero o angur ia, dal melone, dallo zucchi­
no e dal cetriolo con una superficie interes­
sata d i circa 6. 500 ettari. Le liliacee com­
prendo no la cipolla, l 'aglio e il porro con 
circa 2.400 ettari col tivati. 

Non è facile, perciò, valutare e quanti fi­
care la d istribuzione e i con tenuti dei ni ­
t ra ti nei diversi o rtaggi prodotti in Pugl ia 
ma anco ra più difficile è cercare di r idurre 
le dosi di applicazio ne dei concimi azotati. 
1 fattori da considerare, a q uesto proposi­
to , sono mo lteplici e ad essi vanno aggiunti 
la frammentazione delle superfici aziendali 
ed i l basso livello delle conoscenze tecni­
che d i mol ti operatori agricoli . 

li p ro blema, però , esisce conc retamente 
e sarà sempre più avvert ito , dal mo mem o 
che lo sviluppo dell'orticol tura p ro tetta si 
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I nitrati possono essere assorbiti dall'apparato radicale delle piante e percolare in falda. (grafica Roberto Lerario) 

sta merid io nalizzando in seguito alla crisi 
energetica. Nel Sud , in fatti , si ha una mag­
giore d isponibilità d i energia sol.are e, ino l­
t re, si può contare su nuovi apporti tecno­
logici , t ra i quali la solarizzazione del terre­
no. Questa tec'i1ica, ecologicamente sicu­
ra, consiste nel copri re il terreno con fogli 
d i plastica trasparente durante il periodo 
estivo, senza immettervi pesticidi per uc­
c idere i patogeni terricoli eventualmente 
p resenti . 

Le concentrazion i di nitrati si possono 
e si devono rid urre coord inando con mag­
gio re v igore la ricerca scienti fica e tecno­
logica att raverso d ibatt it i , seminari e con­
gressi, coinvolgendo, o ltre alle o rganizza­
zion i d i setto re, anche società scient ifiche 
nazionali ed internazional i. 

Bisogna, anche, intensificare i controlli 
sul la qualità delle acque e degli ortaggi con 
p relievi periodici e m irati , in a1tesa dell ' im­
minente emanazionale del la normativa che 
stabi l ir~t i valo ri l im ite per questi prodott i . 

Conclusioni 
l nitrat i ed i n itr it i , come s'è visto, rap­

presentano, un problema ambientale d i 
complessa risoluzione anche per la regio­
ne Puglia, essendo p resenti in quanri1;1 non 
t rascurabil i nell 'acqua da bere, nei p rodo1ti 
vegetal i e in quelli alimen tari conservati. 

Va detto, tuttavia, che la FAO e l' Oi\!S 
hanno determ inato dosi giornaliere accer­
tabili (DGA) d i 3,65 m illigrammi d i nit ral i 
per chilogrammo d i peso corporeo e d i 
O, J 33 milligrammi di n itriti per chilogram-

mo d i peso corporeo per le perso ne adul­
te. Si può, pertanto , non cedere ad un al­
l armismo esagerato se nza. però, 
abbando narsi ad un eccessivo ottim ismo. 

Bisogna, com unque, abbassare le con­
centrazioni d i nitrati nell ' alimentazione, 
controllando i valori massimi permessi ncl-
1 'acqua da bere e nelle conserve, nonché 
quelli degli ortaggi. 

La riduzione graduale dei consumo di ni­
t rati e, p r incipalmente, de i nitr ili , oltre ad 
essere ausp icabile, deve rappresentare un 
obie1tivo che sarà necessario raggiungere 
in tutti i mod i. 
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NUOVE TECNICHE DI MONITORAGGIO AMBIENTALE 

licheni e briofite 
bioindicatori di inquinamento 

MICHELE ALEFFI 

Introduzione 
L:i crescente produzione di sostanze tos­

siche ha reso necessaria la ricerca di stru­
r.1cmi sempre più sensibili per la valutazio­
ne dell ' inquinamcnco atmosferico, al fine 
di impostare una corretta gestione dell 'am­
biente, salvaguardando la salute umana e, 
più in generale, gli ecosistemi. 

Gli approcci tradizionali alla valutazione 
dd feno1m:ni di inquinamento si affidano 
esclusivamente a strumencazioni analitiche 
o perami su base chimica o chimico-fisica. 
L'utilizzo delle centraline di r ilevamenco, 
tuttav ia, indispensabile nel caso d i aree 
soggette costamemence ad alti tassi di in­
quinamenco atmosferico come i grandi 
centri urbani, no n può risolvere comple­
tamente il problema del monito raggio del­
!' inquinamento per d iversi morivi: 
- limitazione delle misure effettuate con cen­

traline nello spazio e nel tempo, per ov­
vie ragioni econo miche; 

- d ifficol tà nell 'utilizzo e nella sintesi dei 
dari raccolti ; 

- impossibilità d i stimare gli effetti sinergi­
ci delle sostanze considerate, in partico­
lare dei metalli pesanti . 
Nella stima dell'inquinamento è impo r­

tame, invece, valutare l ' influenza delle nu­
merose variabili ecologiche sull 'amb iente. 

In nacura esisto no, nell 'atmosfera, nel­
l'acqua e nel suo lo, organismi più sensibi­
li di altri agli inquinanti, che dimostrano 
d i reagire in maniera caratteristica q uando 
vengono a trovarsi in determinate condi­
zioni ambientali a lo ro poco favorevoli o 
del tutto inadatte. Alcuni, ad esempio, su­
biscono gravi danni alle strutture e cessa­
no d i ,·ivere, altri riducono le lo ro no rmali 
attiv ità fisiologiche e riproduuive, altri an­
cora presencano un accumulo di partico­
lari inquinanti r.ei loro tessuti. 

Questi indicatori b io logici hanno la p re­
rogativa d i fornire dei dati sintetici di si-

Schemi dei sistemi di prelievo di campioni di aria in uso nelle centraline di rilevamento: soluzione assorben­
te (in alto), per fi ltrazione dell'aria. (da Gazzetta Ufficiale del 28 maggio 1983) 

1 2 3 4 5 6 7 8 
1) ingresso dell'aria; 2) prefiltro; 3) assorbitore; 4) filtro di protezione; 5) regolatore di portata; 
6) pompa aspirante; 7) flussimet ro: 8) contatore volumetrico. 

1 2 3 4 G 
1j ingresso dell 'aria; 2) filtro e portaf11tro; 3) regolatore di portata; 4) pompa aspirante; 5) flussimetro; 
6 contatore volumetrico. 
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36 ruazio ni complesse, permettendo di aggira­
re problemi estremamente complicaci co­
me quelli di sinergia, metabolismo e anta­
gonismo, propri dj molte sostanze inqui­
nanti e, nella maggior parte dei casi, non 
ind iv iduabili in altro modo. Essi, inoltre, 
permettono di copri re capillarmente il ter­
rito rio, fornendo informazioni rapide ed 
economiche sullo stato di salute di un de­
terminato ambiente. 

Biomonitoraggio ambientale 
li monito raggio dell ' inquinamento atmo­

sferico mediante l ' uso d i o rganismi viven­
ti p rende il no me di b iomo nico raggio e si 
basa sulle variazioni ecologiche indotte dal­
(' inquinamento sull 'ambiente. 

Tali variazioni si manifestano in mo do 
più o meno evidente a tre livelli diversi: ac­
cumulo delle sostanze inquinanti negli or­
ganismj; modificazioni morfologiche o strut­
turali degli o rganismi; modificazioni nella 
composizione delle comunità animali e ve­
getali. 

Un buon indicatore bio logico deve pos­
sedere le seguenti caratteristiche: accerta­
ta sensibilità agli agenti inquinanti conside-

Orthotrichum sp. è una tipica briofita epifita ampia­
mente utilizzata come bioindicatore di inquinamento. 

(foto Michele Aielli) 

rati ; ampia dist ribuzione in tutto il terr ito­
rio in esame; scarsa mobilità; c iclo v itale 
lungo; eventuale capacità di accumulo di 
sostanze inquinanti. 

I licheni e le brio fite, in particolare quel­
le epifite, sono in grado di fornire o ttime 
indicazioni sulla qualità dell 'ambiente, in 
quanto il lo ro metabolismo dipende essen­
zialmente dall'atmosfera . 

Numerose sono le caratteristiche b io lo­
giche che fanno dei licheni e dei muschi 
degli o ttimi indicatori b io logici: 
- ELEVATA CAPACITÀ DI ASSORBIMENTO E 
DI ACCUMULO DI SOSTANZE PRELEVATE 
DALL'ATMOSFERA - La mancanza d i apertu­
re stomatiche e di cuticola sulla lo ro super­
ficie fa sì che licheni e muschi attuino gli 
scambi gassosi attraverso tutta la lo ro su­
perficie e cal e assorbimento si protrae notte 
e giorno per mol t i anni. Il metabolismo di 
questi o rganismi dipende in gran parte dal­
le deposizioni umide e secche dell' atmo­
sfera; è facile, quindi, comprendere perché 
essi riescano ad accumulare, in forma gas­
sosa, in soluzione o associati a particelle, 
a livelli fac ilmente apprezzabil i quei con­
ta T1inanti atmosferici persistenti (metall i , 
ra1:1'onuclidi, idrocarburi cloruraci, fluoruri , 
ecc.) difficilmente misurabili in campioni 
d 'aria; 
- RESISTENZA AGLI S TRESS AMBIENTALI - In 
condizioni di stress id rico tal i o rgan ismi 
rallentano le proprie att ività metaboliche 
per cui aumenta la lo ro resistenza ai con­
taminanti atmosferici; mentre la resisten­
za a basse temperature permette loro un'at­
tività continua anche nel periodo invernale 
quando i livelli di inquinamento atmosfe­
rico sono generalmente più elevati ; 
- LENTO ACCRESC IMENTO E GRANDE LON­
GEVITÀ- La lentezza del metabolismo sem­
bra essere la causa della resistenza nei 
cen tri ci ttad ini di numerose specie di m u­
schi e d i licheni , mentre la lo ro notevole 
longevit~~ permette d i ottenere da tali or­
ganismi una stima dell ' inquinamento su 
tempi lunghi; 
- SENSIBILITÀ AG LI AG ENTI INQUINANTI -
È stata r iscontrata un'azione depressiva sul­
l'attiv it:ì fotos in tetica e sulla riprod uzione 
sessuale da parte di numerose sostanze in­
quinanti come anidride solforosa, idrocar­
buri, ozono, p io mbo, zinco e cadmio. 



C'è, infine, da rilevare che le singole spe­
cie presentano diversi gradi di to lleranza 
rispetto alle sostanze inquinanti; c iò per­
mette di realizzare delle scale di tolleran­
za delle diverse specie nei confronti della 
concentrazione media atmosferica di ani­
dride sol forosa, che consento no di stima­
re il grado d i inquinamento a partire dalla 
flo ra lichcnica e muscicola del posto. 

Licheni e muschi possono essere impie­
gati per valutare la qualità dell 'aria secon­
do due principali strategie: 
- come bioindicatori, quando si correlano 

determinate intensità di disturbo ambien­
tale a variazioni del loro aspetto esterio­
re, della loro copertura, della ricchezza 
floristica (il cosidetto approccio indiret­
to floristico); 

- come bioaccumulatori, sfruttando la lo­
ro capacità di assorbire sostanze dall 'at­
mosfera: si tratta di un approccio diretto 
basato sull 'analisi delle concentrazioni 
delle sostanze negli organismi. 

Approccio indi.retto: blolndlcatori 
Viene definito bioindicatore un organi­

smo che risponde con variazioni identifi­
cabili del suo stato a determinati livelli d i 
sostanze inquinanti . 

Sia i licheni che i muschi presentano tut­
te le caratteristiche di un buo n indicatore 
e numerosi studi hanno permesso di iden­
ti ficare i p iù evidenti tipi di risposta a si­
tuazioni di inquinamento: 
- RIDUZIONE DELLA FOT OSINTESI E DELLA 
RESPIHAZIONE PER DANNEGGIAMENTO DEL­
LO ROFILLA - Numerosi studi ecologic i sul 
terreno e ricerche di laboratorio hanno d i­
mostrato che l'anidride sol forosa è il prin­
cipale inquinante che interessa su larga 
scala tali o rganismi. I processi p iù colpiti 
sono la fotosintesi e la respirazione. La di­
versa sensibilità delle specie licheniche e 
muscicole all 'anidride solforosa è imputa­
bile a diversi fattori: superficie d isponib i­
le per gli scambi gassosi e dunque per 
l 'assorbimento dell'anidride sol forosa; ve­
loci tà di idratazio ne ed idrorepellenza del 
tallo; attiv ità metaboliche; pH e capaci tà 
tamponante del substrato sul quale la spe­
cie normalmente si sviluppa. I danni indi­
retti sono causati dall 'azione acidificante 
sulle piogge e sulle nebbie dell'anidride 

Hypnum cupressiforme: muschio utilizzato in nume­
rosi studi sull'accumulo di metallli pesanti per la sua 
elevata resistenza agli inquinanti atmosferici. 

(foto Michele Aielli) 

sol forosa con conseguente riduzione del­
la capac ità tampo nante del substrato e la 
diminuzione del pH dello stesso. I danni 
diretti sono stati evidenziati da mo lti stud i 
condotti su piante superiori, su muschi e su 
licheni ed hanno d imostrato che l 'anidr i­
de solforosa causa una riduzione dell'atti­
vità fotosintetica, danneggiando la cloro fil­
la. Anche i metalli pesanti , come il piom­
bo, riducono fortemente la fotosintesi; 
- RIDUZIONE DELLA VITALITÀ E DELLA FER­
TILITÀ DELLA SPECI E - Avvicinan dosi alle 
sorgenti inquinanti si assiste ad un progres­
sivo peggio ramento delle condizioni di sa­
lute della specie ed in particolare ad una 
diminuzione, in funzione del tempo di 
esposizione e dell 'avvicinamento alla fon­
te inquinante, della loro fertili tà; 
- RIDUZIONE DELLA COPERTURA E DEL NU­
MERO TOTALE DELLE SPECIE NEL TEMPO E 
NELLO SPAZIO - L' inquinamento atmosfe­
rico ha anche effetti nocivi sulla coperru­
ra della specie e sul numero totale delle 
specie. Studi floristici , effettuati a d istanza 
di anni da analoghi studi realizzati sullo 
stesso territorio , infatti , mostrano una ri-



38 duzione netta del numero delle specie ri­
scontrate. Anche nello spazio tale variazio­
ne si avverte in maniera sensibile. Per esem­
pio, passando dal centro cittadino alla pe­
riferia, si può notare un aumento del nu­
mero di spec ie, indipendentemente dal 
tipo di substrato considerato. 

Gli indici IAP ed il metodo svizzero 
Il passo success ivo all'identificazione 

delle risposte d i muschi e di licheni all ' in­
quinamento atmosferico è quello d i quan­
tificare l ' info rmazione fornita dai bio indi­
cato ri sulla qualità dell 'aria. 

L' index of at111os/;beric purity (IAP), pro­
posto da De Sloover nel I 964 in uno stu­
d io da lui effettuato sulla citt~1 di Montreal 
(Canada), fornisce una valutazione quanti­
tati va cie l livello di inquinamento atmosfe­
rico basandosi sul numero, sulla frequenza 
e sulla to lleranza delle specie muscicole e 
licheniche p resenti nell'area di studio con­
siderata. 

La formula originale di Le Blanc e De 
Sloovcr ( l 970) è la scgucnre : 

I Q X f 
I.A.P. = ~ 10 

dove: 11 è il numero di specie epifite p re­
sen ti in una stazio ne; Q rappresenta il fat­
to re di resistenza di ciascuna specie all ' in­
quinamento ed è dato dal numero medio 
di epifite che accompagnano la specie con-

L'IAP viene calcolato applicando su ciascun albero 
una griglia delle dimensioni di cm 30 x 100, suddivi­
sa in 1 O rettangoli, che viene sistemata sul tronco ad 
almeno 50 centimetri di altezza dal suolo, con il centro 
posto nell'area di massima copertura briofitica. 

(grafica Michele Alelfi) 
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siclerata;J il valo re risultante dalla combi­
nazione di frequenza, ricoprimento e ab­
bond::mza. La somma dei prodotti è divisa 
per dieci allo scopo di ottenere valo r i più 
facilmente comparabili. 

Di fondamentale impo rtanza risulta la 
scelta della specie arborea su cui effettuare 
il rilevamento, dal mornenco che le car~tt te­

ristiche fisico-chimiche della corteccia in­
fluenzano in misura notevole la vegetazio­
ne epifitica. Tale scelta è, ino l tre, subo rdi­
nata ad un'ampia distribuzione della spe­
cie arborea nell 'area di studio considerata . 

Normalmente negli studi fino ad oggi ef­
fercuati in varie località italiane ed estere 
è stato utilizzato il tiglio (Tilia sp.) o il fras­
sino (Fraxi1111s sp.), frequenti nei v iali al­
bc.:rati e nei giardini delle città, no nché la 
quercia (Quercus sp .), presente prevalen­
temente nelle aree periferiche intorno ai 
centri abitati. Oltre alla lo ro ampia d istribu­
zione. la corteccia di questi alberi p resen­
ta una reazione subacida (pH intorno a 
4, 5-5), che favorisce l'attecch imento delle 
specie muscicole e licheniche. 

Vengono, a questo punto, indiv iduate 
nell 'area d i studio un certo numero cli sta­
zioni di rilevamento per ognuna delle qual i 
vengono effettuati un numero variabile d i 
rilievi, su alberi diversi , in rapporto al lo­
ro numero e alla lo ro dislocazione sul ter­
ri torio . Mediamente ciascuna stazione deve 
essere costituita da almeno 5 alber i. Si tratta 
di esemplari isolati, inevitabìlmente più e­
sposti all ' impztto clell'inquinarnento, posti 
in città lungo >tracie e v iali e, in periferia, 
al margine delle coltu re e dei pascoli . Gli 
alberi , ino ltre, devono avere le seguenti ca­
ratterist iche: 
- inclinazione del t ronco non superiore ai 

l 0° per eliminare variazioni microclima­
tiche dovute a zone cli scolo preferenzia­
k dell 'acqua; 

- circonferenza superiore a 70 centimetri, 
scartando , quindi, gli alberi giovani, che 
possono presentare condizioni ecologi­
che d iverse rispetto agli individui adulti ; 

- assenza cli fenomeni evidenti cli d isturbo 
come vern iciatura, capitozzatura o appli­
cazione cli anticrit togamici. 
Il rilievo su ciascun albero viene effet­

tuato applicando sul tronco, ad una altez­
za compresa fra i 50 e i 200 centimetri nella 



zona di massima dens it~1 briofitica e liche­
nica, una griglia delle d imensio n i di cm 
30 x I 00, suddivisa in I O rettangoli di cm 
;o x I O. Vengono, quindi, annotate le spe­
c ie e la lo ro frequenza, intesa come nume­
ro d i rettagoli in cui ogni specie è presente 
(minimo I , massimo I O). Si calcola, q uin­
d i, la somma delle frequenze di cum.: le spe­
c ie presenti entro l:1 griglia e si o ttiene la 
frequenza totale!, dcl r ilievo. L' ind ice l iii' 

relativo ad una stazione è dato dalla media 
delle frequenze totali degli /1 rilievi nella 
medesima stazione. Valo ri elevati indicano 
una m igliore qualità dell 'aria, mentre valori 
bassi segnalano si tuazio ni di degrado. 

li metodo permette d i predire i tassi di 
inquinamento da dette sostanze con una 
certezza pari aJ 98% rispetco ai dati o tte­
nuti mediante l 'uso d i centraline auto ma­
tiche di rilevamento 

Questo metodo risulta, quindi , mollo in­
teressan te per l'alta predi ttività, per la rela­
t iva facilità d i esecu:t.ione. per la bassa sog­
getti vi t:1 ed alta riproducibilit ~1 e.lei dari e, 
infine, per l 'alLO conten imento dt.:1 costi e.li 
realizzazione. 

Approccio diretto: bioaccumulatori 
Un organismo viene definito bi oacc11-

m11/atore quando può essere usato per mi­
surare la concentrazio ne d i una sost:rnza, 
o ttenendo risposte quantitati\·e oltre che 
qualitalive. 

Per utilizzare un lichene o un muschio 
come /Jioacc1111111/otore, bisogna a 'Ce rtar­
si che essi corrispondano ai seguent i n.:qu i­
·iti: 
- A LTA T O LLERANZA ALLA SOSTA Zr\ I 
ESA~I E - Quc.:s10 punto l.: cssenzi:tlt.: se.: si vo­
gliono c\'idcnzian: le punte ma~si me e.li in­
quinamento. È chiaro che. se l' o rganism o 
utilizzato no n riesce a sopravvivere pro­
prio in corrispondenza delle concentrazio­
ni più alte di inquinamento, esso(; dc:l tulio 
inadatto come bioacc1111111/atore; 
- CAPACITA DI ACCUMU LARE LE SOSTANZE 
ESAf\ll NATE IN f\ IAN I ERA IN DEFI N ITA - li 
bioacc1111111/atore l: tanto più eflìcace , 
quanto più lineare l: la correlazione fra pn:­
scnza d i contamin:111 tc nell 'aria e concen­
trazione ddlo stesso nel musch io o liche­
ne uti l izzato. Se, superata una cena soglia 
e.li concentrazione del contarnin:rnte nc:l-

-. "J.: •• 
(" r:r ., ..,,.. 

Una griglia di misurazione dell'IAP applicata su un 
esemplare Isolato di Fraxinus sp. in uno studio effet­
tuato a Camerino. (foto Michele Aielli\ 

l 'atmosfera, l'o rganismo non è p iù in gr: -
do di assorbirlo. si perde l'informazione re­
lativa ai massimi li velli di contaminazione, 
che sono i più interessanti ; 
- POSS IBILITÌ\ 0 1 DEFIN IRE L'ETÀ DEL TA L­

LO ESAMINATO - In particolare questa even­
tualit:1 si riferisce p revalentemente ai liche­
ni. in quanto essi accumulano le ostanze 
in maniera dipendente dalla concentrazio­
ne d i queste nell 'atmosfera e dal tempo di 
esposizione cui ad esse l.: souoposto; a pa­
ri1:1 di concentrazione nell'atmosfera, risul­
ta più alta la contaminazione nel tallo 
lichenico più vecchio, sot toposto per p iù 
tempo all'inquinamento. 

Il procedimento di applicazione di raie 
tipo di ana lisi si basa prevalentemente su 
metod iche chimiche. 

~lusch i e lichen i vengono prelevati dal 
substrato e ripuliti minuziosamente dalla 
terra c.: c.l::ti residu i di corteccia. J campio­
n i, quind i, n :ngono d igerit i med iante un 
p roced imento d i minerali zzazione a 120° 
per 8 o re mediante acido ni tr ico concen­
trato. Quind i, per determinare le concen-
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Particolare di una griglia di rilevazione per la determinazione dell'IAP: per ogni specie individuata in essa 
viene calcolata la frequenza (percentuale di tutte le caselle occupate dalla specie), ricoprimento percentua­
le della superficie investigata e abbondanza (numero degli alberi su cui la specie cresce) . (foto Michele Aletti) 

trazìo ni dei metalli presenti, vengono effet­
tuate delle analisi spettrofotometriche ad 
assorbimento atomico. I risultati vengono, 
poi, elaborati ed analizzati con metodiche 
computerizzate, allo scopo di eliminare in­
terpretazioni soggettive nella valutazio ne 
dei dati. 

Anche questa metodica non presenta 
particolari d ifficoltà, in quanto per le de­
terminazioni analitiche si fa ricorso alle co­
muni procedure spettrofotometriche, ga­
scromatografiche o a rilevatori di radioat­
tività. Presenta, ino ltre, il vantaggio di non 
richiedere conoscenze brio logiche o liche­
no logiche approfondite , in quanto il lavo­
ro viene solitamente eseguito su una sola 
specie e per giunta ad ampia d istribuzione. 

Nonostante siano già numerosissimi gli 
studi realizzati in città europee e america­
ne, in Ita lia tale metodo stenta ancora ad 
affermarsi, a causa della diffidenza delle 
amministrazio ni locali . 

I pochi studi fino ra effe ttuati si riferisco­
no alla laguna d i Venezia, a Trieste, a Udi­
ne, a Roma, a La Spezia e , ancora in corso 
di realizzazione, ad alcuni territori delle 
Marche, a cura del Dipartimento di Bo ta­
nica ed Ecologia dell ' Università d i Cameri­
no. 

A parità d i risultati , pertanto, conviene 
chiedersi se val la pena spendere , in piena 
crisi economica, d iversi miliardi per l'in­
stallazione di centraline automatiche, o al-

cune decine di milioni per semplici analisi 
chimiche e per il puro costo di personale 
specializzato. 

Si tratta, ovviamente, oltre che di una 
scelta politica ed economica, anche, di una 
scelta culturale. Si tratta, cioè, di abbattere 
quel muro di diffidenza che tiene ancora 
mo lto distanti comunità civile e comunità 
scientifica. 

L'applicazione di tali metodiche potreb­
be essere l'occasione per sfatare tanti luo­
ghi comuni. 
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METODOLOGIE INTERDISCIPLINARI 

la geoarcheologia 
nella ricostruzione del paesaggio 

EUGENIO CASA VOLA 

La ricerca archeologica, in fase di pro­
gressivo rinnovamento metodologico, si è 
avvalsa negli ultimi anni sempre più di ap­
pl icazioni delle disciplìne afferenti le scien­
ze della terra. 
Le relazioni era contesto geologico ed evi­
denze archeologiche trovano le loro radi­
ci teoriche negli studi condotti nel 1863 da 
sir Charles Lyell. (Anliquity of man). 

L' incontro concreto tra archeologica e 
geologia, superata la fase iniziale, ha finito 
per garantire una corretta conoscenza del 
fenomeno archeologico in un più ampio 
contesto territoriale ed ambientale. 

L'archeologia ambientale parte dall 'avve­
nimento geologico, esamina le mo difica­
zio ni climatiche, i processi erosiv i, le varia­
zioni vegetazionali e faunistiche, nonché 
quelle legate alla composizione fisico-chi-

mica del suolo, che rendo no i l sito ar cheo­
logico stabile o meno dal punto di vista am­
bientale con le conseguenze paleoecono­
miche prevedibili. 

La stesura da parte del geoarcheologo di 
cane tematiche d i dettaglio (geopedologi­
che, geomorfologiche, ecc.) consente, in­
fatti , cli ricostruire il paesaggio ed i suoi 
processi evolutiv i. Dati provenienti da son­
daggi geognoscici, geoelettrici mirano ari­
costruire il substrato; le analisi di laborato­
rio di tipo chimico , paleontologico, sedi­
mento logico, petrologico e su manufatti 
ceramici e litic i reperiti in scavi e sondag­
gi ricostruiscono i paleosuoli e gli ambienti 
del passato. La posizione stratigrafica di lì­
velli cinericici vulcan ici, depositaci nelle 
grotte e nel sottosuolo, identificano feno­
meni eruttivi correlandoli con eventi cli-

Depositi cineritici vulcanici nella Grotta Sant'Angelo di Statte. (foto Eugenio Casavola) 
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Resti paleontologici quaternari fluitati nella Grotta Sanl'Angelo di Statte. 

matici , frequencazio ni umane ed et;1 dei 
reperti. 

Fra gli esempi più prestigiosi di applica­
zione delle metodologie geologiche in ar­
cheologia ambientale citiamo gli srudi 
condo tti nel Materano dal pro fessor Feli­
ce..: Gino Lo Po rto e il Pr ogetto Eubea nei 
territori di Napoli e dei Campi Flegrei. 

Nell 'area ionica, ad ovest di Taranto , in 
località Cozzo Marzio tta l'indagine geoar­
cheologica ha permesso di rico~cruire l'am­
bience di frequentazio ne d i un insediamen­
to subappenninico ed il suo successivo ab­
bandono per le variazio ni climatiche con­
seguenti ai sollevamenti quaternar i del li ­
vello del mare. 

Studi geologici sulla c ittà di Sibari han­
no ricostruito l'andamento dei paleoalvei 
e gli spostamenti delle linee di costa qua­
ternarie; le indagini di laborato rio sui resti 
fossili animali e vegetali , nonché sui resti 
di pasto, rinvenuti a varie profondic;1 nd 
sottosuo lo , hanno permesso le d:nazion i 
ed il calcolo delle velocit:1 di sovralluvio­
namento nei punti della piana. 

Ricche di prospettive, dunque, appaio­
no le ricerche geosed1m<:nto logiche e mi­
m:ra logiche condotte su depositi terrosi 
fluitati nelle numerose grotte carsiche del 
tc..:r ri torio. Da una stratificazione cineritica 
vulcanica presente nella grotta Sant'Angelo 
d i "ratte, aù esempio, si sono ind ividuati 

(foto Soprintendenza Archeologica di Taranto) 

minerali presemi in eruzio ni del vulcano 
Santo rino , definendo così periodi climati­
ci e correlando resti paleonto logic i , indu­
stria ossea e litica rinvenuti. 

ln tutti i casi gli obiettiv i principali della 
ricerca geoarcheologica sono stati raggiunti 
con interessanti conclusioni, scaturite dalla 
ricostruzio ne delle v icende più antiche, 
partendo dalla messa in opera dei terreni 
di base, considerando, po i, i paleosuol i , le 
variazioni del paesaggio e degli ambienti 
costieri , in relazio ne agli insediamenti ed 
alla lo ro evoluzio ne nel tempo. 
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CASTELLANETA E IL SUO TERRITORIO 

rilievi geoarcheologici 
nell'area di masseria minerva 

ANNA LIA NETTI - ANGELA GENCO 

Considerazioni geologiche 
L'area d i masseria Minerva, in cerritorio 

di Casccllaneta , rientra nel Fogl io 20 1 I NE 
c nel Foglio 202 IV NW della Carta Top o­
grc~(icn d 'Italia edita dall 'I.G.M. in scala 
1 :25.000; è compresa nel Foglio 201 della 
Carta Geografica d 'Italia edita dal Serv i­
zio Geologico d' Icalia in scala 1: 100.000. 

Posra ad una quoca cli c irca 60 mecri sul 
livello ciel mare, a circa cinque chi lo metri 
dal centro abitato , l: individuata dalle se­
guenti coord inate gcogr:lfìche: 40 ° 35' 2 1" 
latitud ine nord 4 ° 29' 70" longitudine est. 
I limit i settentrionale ed o rientale dell 'area 
sono parte integrante della Gravina d i Ca­
stel laneta, nel tratco in cui essa è meno pro ­
fonda cd intacca gran parte delle rocce 
tufacee; la parte sudoccidentale è.:. inYcce, 
delimitata dalla Gravina di Santo Stefano , 
che :.i congiunge alla prima esartamente a 
sud del p ianoro, formando una sorra d i ip­
silo11 or ientata verso settentrione 

La localicà Minerva abbraccia un ampio 
meandro de lla riva destra ciel paleofiume 
Talvo che, un cempo, sco rreva nell 'alveo 
della c itata gravina. 

Si tratta di un piano ro esteso per circa 
sei ch ilometri quadrati , la cui topografia 
subpianeggiante con blande ondulazioni 
presenta una leggera immersione verso il 
solco crosh·o. 

Dal punto di v ista geomorfologico il p ia­
noro corrisponde alla parte sommitale di 
un 'ansa di meandro , che, per dimensioni 
reali , risulta essere la più grande della Gra­
vina di Castellaneta. Questo ha l 'asse mag­
gio re orientato in di rezione NNE e scende 
a p recipizio sul fondo del burrone, dopo 
un salto di circa 50 metri. 

Alla base dcl meandro, dalla riva setten­
trio nale sinist ra, confluisce un solco ero­
sivo minore percorso dalle acque di ruscel­
lamento provenienti daU'altura denomina­
ta Parco di Stalla. 

Tratto della Gravina di Castellaneta in località Minerva. (foto Francesca Vignola) 
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44 Le formazioni rocciose che costituisco-
no la sezione stratigrafica del meandro, a 
partire dal basso e dalla più amica, sono il 
Calcare di Altamura (Cretaceo) e la Calca­
renite di Gravina (Pliocene-Pleistocene). 

Il calcare si presenta in strati fessurati e 
fratturati dallo spessore variabile da 70 cen­
timetri a 2 metri, caratterizzati da giacitura 
orizzontale. Costituisce il substrato del pa­
Ieoal veo scavato dalle acque pleistoceni­
che , lungo il quale attualmente scorrono 
o , più frequentemente, ristagnano acque cli 
natura e di provenienza diverse. li piano 
di strato che coincide con il fondo del ca­
nale di scorrimento, a luoghi, è ricoperto 
da coltri alluvionali decimetriche, costituite 
da materiale siltoso-limoso. 

Questa formazione rocciosa affiora per 
una trentina di metri ed è seguita stratigra­
ficamente dalla Calcarenite di Gravina, che 
si sovrappone al calcare con contatto net­
to dopo una lacuna sedimentaria di circa 
cinquanta milioni di anni. Il contatto stra­
tigrafico dei due litotipi non è segnato né 
da orizzonti basali di brecce e/o di conglo­
merato, come si rileva in zone limitrofe, né 

Contatto netto fra calcare e calcarenite nella Gravi­
na di Castellaneta. (foto Anna Lia Netti) 

da livelli di terre rosse, derivanti dall 'alte­
razione chimico-fisica delle rocce calcaree. 
La superficie di contatto tra le due unità li­
tostratigrafiche è costituita, in altre paro­
le, da un piano di strato del Calcare di Alta­
mura, sul quale, senza discordanza angola­
re, si sono adagiati i termini basali della cal­
carenite . 

La calcarenite, nell 'area in esame, si pre­
senta massiccia con soli accenni di stratifi­
cazione in banchi (pseudostratificazione) 
ed è costituita da materiale arenaceo agra­
na fine e media, più grossolana risperto a 
quella del sottostante termine calcareo ma 
avente la medesima composizione minera­
logica, ossia carbonati di calcio e di magne­
sio con inclusioni di minerali più pesanti. 

Nel litotipo in esame si può riscontrare 
una differenza di compattezza della roccia, 
evidenziata da zone con forme di erosio­
ne che vanno dalle strutture alveolari alle 
cavità paracarsiche di diverse dimensioni, 
a zone in cui la roccia si presenta integra. 
Non mancano tasche di concentrazioni fos­
silifere, in cui, a luoghi , predominano po­
che specie di bivalvi polispecificbe e, a luo­
ghi, sono rnonospecific/Je. Queste tasche 
rendono il banco meno compatto e , per­
tanto, più facilmente attaccabile dalle ac­
que meteoriche e/o di ruscellamento. Sono 
stati , inoltre, riconosciuti frammenti di gu­
sci di Echinoidi , di Ostreidi e di Pectinidi. 

Dal punto di vista geotecnica la forma­
zione rocciosa in questione risulta essere 
attraversata da reti di fessurarazione a ma­
glia medio-larga, parzialmente riempite da 
detriti della stessa natura della roccia ma­
dre e/o da terreno vegetale gravitati in es­
se. Le pareti tufacee della gravina sono 
interessate da fenomeni franosi di crollo, 
stabilizzati o in atto, che, in passato, han­
no causato la caduta di masse tufacee, che 
hanno determinato l'accumulo di varie de­
cine di metri cubi di materiale roccioso sul 
fondo del burrone . 

Descrizione degli strati 
conglomeratici 

Al di sopra della Calcarenite di Gravina, 
lungo alcuni tratti del perimetro del mean­
dro, si rileva uno strato di microconglome­
rato spesso da 20 a 40 centimetri circa . 
Questo poggia con contatto trasgressivo 



Conglomerato carbonatico nella Gravina di Castellaneta. (foto Anna Lia Netti) 

su di una superficie di erosione assai irre­
golare. r cio ttoli che lo compo ngono han­
no forma allungata, irregolare o appiattita, 
e diametro medio che va da pochi millime­
tri a pochi centimetri . Non presentano em­
bricatura ma sono disposti con gli assi 
maggiori orientati in modo casuale. La na­
tura poligenica di tali elementi denota la 
provenienza dagli Appennini merid ionali , 
così come testimoniata anche dal loro gra­
do di arrotondamento e di levigatura, in­
dicanti il lungo cammino percorso. Tra­
sportati , dapprima, dai fiumi montani ver­
so il mare e, poi, dalla deriva da occidente 
verso o riente, hanno fini to per sed imen­
tare nel bacino marino che in tempi remoti 
occupava l'area in esam e. 

La p resenza d i ciotto li appiaetiti, inoltre, 
avvalora la loro genesi di ambiente d i tran­
si7.ione (spi:iggia). Il sedimento microcon­
glo meratico è cementato da legante calciti­
co o calc itico-argilloso: in tal caso, quan­
do la roccia d iventa secca, il cemento si 
polverizza e la roccia si disgrega facilmente. 

La roccia in esame è costituita da granu­
li calcarei derivanti dallo smantellamento 
dei ca lcari e dal tritume di parti o rganiche 
di organismi marini a guscio carbonatico, 
per lo p iù foraminiferi , brachiopodi, mol­
luschi , ecc.; meno frequenti sono i granu­
li q uarzosi e d i altri minerali pesanti. I gra­
nuli , le cui dimensioni sono comprese tra 
0 ,2 e 3 millimetri , frequentemente hanno 
fo rme irregolari e superficie scabra. Il co-

lo re d i queste rocce è bianco, se fresche; 
giallo, da chiaro a rossastro, se alterate. 

A l di sopra dello strato di microconglo­
merato si rileva un banco terroso, che ha 
m assimo spessore affiorante di 3 metri. 
Questo contiene c io tto li di medie d imen­
sio ni e massi carbo natici , con prevalen7.a 
di quelli calcarei su quelli calcarenitici . Ge­
neralmente i massi recano fori tubulari per 
la presenza di litodo mi che dalla superfi­
cie del cio tto lo si approfondiscono verso 
l'interno. Hanno forma da irregolare a sub­
sferica, contorni levigati e spigoli frequen­
temente arrotondati. I c io tto li di grandi 
dimensioni sono quelli più regolarizzati da­
gli agenti erosivi, che li hanno separati dai 
banchi carbonatici delle Murge (roccia d i 
provenienza) e li hanno trasportati , me­
d iante ruscellamento, verso il mare, dove 
oggi li r ileviamo. 

Questo banco è prevalentemente poco 
diagenizzato, a causa della probabile man­
canza di cemento; spesso i ciotto li sono, 
infatti , frammisti a terreno agrario attuale, 
infiltratosi negli strati più profondi con le 
acque meteoriche e/o di percolamento. 

Nell 'area immediatamente a sud di masse­
ria Minerva, invece, in corrispondenza del ­
la confluenza della G ravina d i Santo Stefa­
no e della Gravina di Castellaneta affiorano 
lembi di conglomerato ad elementi decime­
trici di natura carbo natica e cementati da 
calcite di precipitazione secondaria: il sedi­
mento, pertanto, risulta ben diagenizzato. 
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Sezione parziale del pianoro meandriforme in cui sono visibili lingue del livello carbionoso grigio. 

Livello carbonioso grigio 
Nella parte basale del banco appena de­

scritto si norano intercalazioni di livelli e/o 
piccole lenri di terra scura; nella parte cen­
rrale e sommitale, invece, si rilevano lin­
gue di sedimento dall 'aspetto ;u·gilloso-ter­
roso, aventi colo re grigio scuro e conte­
nenti piccoli cio tto li calcarei o di natura 
po ligenica, no ncht: frustoli vegerali carbo­
nizzati, che si alternano a frammenti di ce­
ramica cli impasro. 

In alcuni punti dell 'area meridionale ciel 
meandro tali lingue si immergono nel ban­
co conglomcratico verso no rd con inclina­
zione oscillanre in torno a 30° , angolo 
corrispondenre ~il natural cleclfvio. ossia 
declivio che no n innesca franamenri e/o 
scivolamenri d i rerreno e che, perranto, fa 
ipo tizzare che rali lingue carboniose po tes­
sero un tempo corrispondere all 'allo ra pia­
no cli calpest io . Anche i cio tto li calcarc i, 
quando formano lenti o intercalazioni , im­
mergo no verso nord con la stessa inclina­
zio ne. p robabilmente a delineare l ':.mtica 
superficie topografica. Del resto, auual­
mente, anche il piano d i campagna, coin­
cidente con il ceuo del banco in q uc~Lione, 

mostra identi ca immersione. 
I cio tto li comcnuLi nel li \·ello in esame 

presentano un accenno di embric i;un ento 
dei lo ro assi maggio ri verso sud. Nel sedi­
mento ro •1 ec;isre selezio ne granulo metr i­
ca d..:gli ch.:mcnt i , di~posli per lo più in 

(foto Anna Lia Netti) 

modo caotico. Si può pensare, pertanro, ad 
una sedimentazione degli stessi avvenuta 
in ambiente ad al ta energia con frequenti 
episodi di piena fluv iale, o ppure a succes­
sivi rimaneggiamenri da parte del le acque 
d i scorrimento superficiale. 

Il livello carbonioso è rilevabile in qua­
si tutta l'area sudorienrale del piano ro del 
meandro; in particolare si ispessisce fino 
a circa un metro lungo il ciglio della gra\·i­
na, in corrispondenza de!Ja c inta d i bloc­
chi , d i cui si parlerà più avanti. 

Gli elementi carboniosi contenut i nt:l 
terreno in esame fanno pensare ad elemen­
ti di part i vegetali dure, quali pezzi di ra­
moscelli o gambi , per la forma cilindrica 
che assumono . Sono piuttosto frcquemi e 
faci lmente visibili ad occhio nudo per la 
punteggiatura nera che imprimo no al se­
dimento in sezione. 

Trat t:ua con acido clo rid rico ài lui to al 
2'Y.i, la polvere dcl sedimen to no n cl~ ef­
fc rH :scc:nza. pertanto si suppone che non 
contenga ca rbonati. Il grado ù i cementa­
zione è basso. 

Ricerche archeologiche 
Non è: ~ rato certamente;: facile, in man­

canza d i ricerche sistematiche, r invenire si­
gnificath·c testimon ianze nel territorio in­
wrno a i\lasscria Minerva. : i può solcamo 
rilevare che i manufatt i sinora raccolu in 
superficie, oss ia ceramiche appartenenti a 



cronologie e tipologie differenti, fornisco­
no dati piuttosto indicativi. 

Nell 'attesa di ricavare altri e ati da nuove 
ricerche, bisogna soltanto limicarsi a gene­
riche analisi preliminari dei reperti , anche 
per delineare meglio le caracteristiche to­
pografiche dell 'area ed i problemi relativi 
all'uso del territorio. 

Le prime valu tazioni che ci hanno indot­
to ad indagare l'area in esame, in ogni ca­
so, sono state, oltre che di ordine docu­
mentario , anche di carattere topografico­
ambientale. Lungo i l bordo orientale del 
pianoro sul meandro, infatti, si allineano 
da quattro a cinque filari di mo noblocchi 
calcarci (probabilmente altri sono ricoperti 
dal terreno), a forma di parallelepipedo, 
dalle dimensioni d i I x O. 7 x 0.3 metri che, 
allo scaco attuale del rilevamento , possono 
far pcns:1rc ai resti di Lm rec into sacro di 
epoca classica. 

Nell 'aia della masseria , po i, si possono 
osservare elementi architettonic i , quali 
frammenti mo no litic i squadrati e parte del 
fregio d i un probabile tempio greco; ino l­
tre il Mastrobuono riferisce, era l'altro, del 
rinvenimento in località Minerva di una ce­
stina femm inile in terracocca raffigurante 
probabilmente Athena , con il capo coper­
to da un ornamento di faccura frigia del IV-
111 secolo a.e. 

Del resto lo stesso toponimo, insieme ai 
resti di bastioni di un po nte romano, situa­
to a ovest del meandro che col legava le 

due sponde della Grav ina Samo Stefano a 
poche centinaia di metri dalla via Appia, te­
stimoniano che, ancora ai tempi dei latini , 
quest'area fosse considerata sacra. 

Dal punto di vista topografico, infine, l'a­
rea o ffri va Ottime co ndizioni di vita, anche 
di tipo stanziale, poiché il meandro, circon­
dato com 'è da r ipidi pareti di varie decine 
di metri cadenti a picco nella gravina, de­
terminava un 'imponente e defin itiva dife­
sa naturale da eventuali attacchi nemici. 

Si deve, ino ltre, suppo rre che in passa­
co lungo i burroni scorresse una maggiore 
quantità d i acqua, grazie ad un clima p iù 
umido dell'attuale, con conseguente rigo­
glio della vegetazio ne e ricchezza d i fauna 
cacciabile. 

La topografia pianeggiante della località 
può a\·ere fa·.ro rito. ino ltre, la pastorizia e/o 
l 'agricoltura, determinando condizioni idea­
l i per l:t fondazio ne di uno o più vi llaggi. 

Q uesta tesi è avvalorata dal ritrovamen­
to in superficie di frammenti di ceramica 
di diverse epoche rinvenuti nel territo rio, 
nel raggio di vari chilometri. 

Luoghi simili alla Minerva, sia per carat­
teristiche ecologiche, sia per quelle to po­
grafiche, sono frequenti nel meridio ne 
d ' Italia; in territorio di Castellaneta, o l tre 
a l\·lincrva, va ricordato il sito de La Castel­
luccia, in località masseria Del Porco , do­
ve sca\'i :1rcheologici effettuati qualche 
anno fa hanno riporcato alla luce reperti 
della c iviltà del Bronzo. 

Particolare del recinto a blocchi litici nella parte meridionale del pianoro meandriforme. (foto Anna Lia Netti) 
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Resti di tombe di probabile epoca classica in un fronte di cava nei pressi di masseria Minerva. 

Anche nel vicino territorio comunale di 
Ginosa, al confine con il comune di Castel­
laneta, in località Passo di Giacobbe si ri­
leva un meandro sopraelevato all 'o rizzon­
te, sul cui pianoro scavi recenti a cura del­
la Soprintendenza ai Beni Archeologici di 
Taranto hanno portato aJJa luce una necro­
poli peuceta, di certo collegata ad un vici­
no villaggio, probabilmente ancora sepol­
to. 

Nell ' area della Minerva, o ltre all ' intero 
pianoro, sono stati esplorati ìl fondo delle 
gravine, nei tratti sgombri da ristagni di li­
quami, e le pareti delle stesse. Non sono 
mo lte le grotte ed i ripari sottoroccia che 
abbiamo rilevato ma, probabilmente, que­
sti furono usati da genti la cuif a cies cultu­
rale per il mo mento è ancora incerta. 

Di particolare interesse potrebbe rivelar­
si un riparo sottoroccia costituito da due 
grandi ambienti distinti, che guardano ver­
so sud, posti nella parte sudorientale del 
meandro. Si può supporre che, data la sua 
posizione a mezza costa sulla parete della 
gravina, potesse essere utilizzato come ba­
se per l'avvistamento d i selvaggina o di 
eventuali nemici, nascosto, come sarà sta­
to, da una folta vegetazione. 

Le caratteristiche geomorfologiche del 
pianoro meandriforme, poi , permettono 
alcune considerazio ni: a nord-est, data la 
presenza di roccia calcarea affiorante, le 
tracce di manufatti ceramici si rarefanno fi­
no a scomparire del tutto. Si può presume-

(foto Anna Lia Netti) 

re che questa fascia non sia stata utilizzata 
quanto quella meridionale o che lerosione 
operata nel tempo abbia smantellato del 
tutto la coltre di sedimento, insieme apre­
ziose testimonianze archeologiche. 

La presenza di cenere e di carboncini 
nella restante area del pianoro indica, inve­
ce, che un tempo si sono svolte delle atti­
vità antropiche legate all 'utilizzo del fuoco. 
L'aumento di spessore dello strato carbo­
nioso verso l' interno del meandro fa scatu­
rire, infatti, due ipotesi: q uella dello scop­
pio di un grande incendio o la presenza di 
un' industria di ceramica. 

Non vi sono prove che avvalo rino la pri­
ma ipo tesi, poiché nell'area circostante al 
pianoro non abbiamo rilevato sedimenti 
corre labili a quello in esame, fo rse a causa 
delle bonifiche agrarie ripetutesi nel cor­
so del tempo. 

La seconda ipotesi, invece, è avvalorata 
dal rinvenimento di una copiosa quantità 
di framme nti di ceramica di impasto luci­
data a stecca e di un frammeno di pietra 
lavica refrattaria, parzialmente squadrata, 
che fa pensare ad un frammento di fo rnel­
lo. In realtà non è da escludere il fat to che 
si possano riportare alla luce resti che te­
stimoniano la presenza in l oco di insedia­
menti umani risalenti a periodi precedenti 
l' età classica, malgrado lo smantellamento 
di quello che poteva essere stato , un vero e 
proprio banco carbonioso molto più spes­
so. 



A luoghi, infacri, si rileva che il sedimen­
to in esame è incuneato ne l banco conglo­
meratico, o riginatosi in tal caso, per infil­
trazione e percolamento di acqua meteo­
rica risucchiata da fratture e da vuo ti del 
conglomerato. L'acqua, penetrando nella 
roccia , trascinava con sé quel che trovava 
in superficie: resti vegetali carbonizzati, ce­
nere, terra, ecc., fino alla completa ostru­
zione delle cavità stesse. Si deve, pertanto, 
ammettere che l'allora piano di calpestio 
sia andato perdendosi nel corso del tem­
po per e rosio ne da parte degli agenti eso­
geni. Il livello rilevato, dunque, non sareb­
be alt ro che la parte basale, ultimo testimo­
ne del banco carbonioso o riginario. 

Descrizio ne di alcuni reperti 
La raccolta di superficie ha restituito una 

no tevole quantità di materiale ceramico di 
d iversa tipologia e cronologia. Sono pre­
senti frammenti di cui abbiamo definito le 
caratteristiche in base al rivestimento di 
pareggiamento, mescolati con frammenti 
d ipinti a motivi p rotogeometrici e a verni­
ce nera. 

Diversi sono i frammenti di anse, attac­
cate o meno alla parete, a profilo curvili­
neo , dorso convesso o piatto, ad impasto 
nero-carbonioso alquanto depurato d i co­
lore marrone-grigio o marrone-ruggine. 
Presentano un rivestimento di pareggia-

mento di colo re dal rosso mattone, all 'a­
vana, al nero con superfici spesso ben spa­
to late e lucidate ma anche scabre e ruvi­
de. L'attaccatura delle anse è innestata di­
rettamente sull 'orlo con estremità più o 
meno rilevate ed insellate, oppure è verti­
cale ed elevata sull 'orlo. Non mancano 
frammenti di anse ad apici revolut i, a ma­
niglia, ad occhiello cordoniforme, ad ascia. 
Interessante risulta uno di essi, tronco nella 
parte superiore, pertinente ad una ciotto­
la carenata. L'ansa, impostata sullo spigo­
lo di carena, è ad impasto grigio con rive­
stimento bruno e superficie scabra; proba­
bilmente terminava o con un'appendice ci­
lindrica, o con un'appendice asciforme o, 
infine, a cornetti cilindroretti. 

Le anse a nastro, c ilindriche o insellate, 
sono impose.ace in genere sul corpo di gros­
si do/ii in ceramica piuttosto grossolana di 
uso domestico per la conservazio ne delle 
derrate; sono ricorrenti negli insediamen­
ti protostorici della regione apulo-materana 
ed, in genere, in quelli dell ' Italia meridio­
nale ma sono comuni anche negli stanzia­
menti tosco-emiliana/acies subappenninica 
e protovillanoviana iniziale (Peroni 1959). 

Le anse a nastro ad apici rilevati ed estre­
mità lievemente apicate sono sempre per­
tinenti a tazze a profilo più o meno carena­
to. Già Fedele (1966) diede notizie di un 
esemplare proveniente da Minerva. Le anse 

Profili di orli con relative attaccatture da località Minerva. (grafica Angela Genco) 
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Profili di orli con relative attaccature da località Minerva. (grafica Angela Genco) 

atl apici fortemente revoluti sono percinen­
ci a capeduncole d ' impasto buccheroide di 
tipo T ardo e Mesoappenninico. 

Le anse a nastro con appendice cilindri­
ca, asciformc o a cornetti cil indro-reni, con 
sommità piatte ed esp:rnse , o ltre a trovare 
riscontri negli analoghi frammenti prove­
nienti d:d li velli Tardoappenninici degli in­
sed iamenti dell 'area tarantina (Lo Po rco 
1963) sono presenti , tra l'alt ro, in mo lte 
stazion i protostoriche della cerchia laziale 
e marchigiana (Biancofio re 197 1 ). 

Le anse a maniglia sono, in genere, im­
postate or izzontalmente sul corpo di grossi 
do/ii o di olle glo bulari . Non mancano a 
Cozzo Marzio tta in territorio d i Palagiano. 

Sono presenti anche prese a lingueua r i­
curve, rettango lari , quadrangolari e semi­
circo lari , ad impasto rossastro, marrone­
grigio, nero-carbonioso, con superfici ru­
viùc.:, in alcuni casi tali per i segni lasciat i 
dalla stecca. La colorazione esterna va dal­
i 'avana al rosso ruggine. Le prese a linguet­
ta sono caratter istiche d i questi insedia­
menti , ma sono ben rappresentate anche 
ndl'orizzonte culturale p rotovillanoviano. 

Numerosi sono stati gli o rli rinvenuti ncl-
1:1 ricerca superficiale. Molti frammenti p re­
sentano collu alto a labbro arrotondato, di­
st into o meno dall:i pa rete; in alrri esso l: 
cHro flcsso e dist into dalla parete, cstruflcs-

so a labbro arrorondaco, debordante a lab­
bro arrotondato, espanso su gola accentua­
ta, espanso a labbro arro to ndato , di rino a 
labbro arrotondato, a labbro piatco su pro­
filo curvo, o ribattuta all 'esterno. li tipo di 
impasto e la lo ro colorazio ne sono uguali 
a quelli dei frammenti già descr itti ; le su­
perfici , a volta, mostrano un 'ingubbiacura 
nera e luc ida di tipo bucchero ide. Questi 
motivi sono ricorrenti nelle cu lture meri­
d io nali pro tostoriche. 

Frammenti con decorazione a punccggio 
sono stati r invenuti in sol i tre reperti , tutti 
ad impasto nero-carbon ioso e superfici 
b rune lucidate: uno presenta una ficca pun­
teggiatu ra all ' interno d i bande curveggian­
ti ; in un altro il mo tivo a punteggio è di­
sposto in duplice fìl:i all ' interno di linee in­
tersecantisi, probabilmente a mo' di mean­
dro; nell'ul timo il punteggio è ordinato in 
un 'un ica fila tra fasce di linee reue, o riz­
zontali, parallc:le e ben delineate. 

L:i decorazione a motivi geometrici cam­
p i t i a punteggio fitto è caratter istica della 
I fase dcl Bronzo Medio o Appenninico An­
tico (XVI-XV secolo a.C.) cd è diffusa an­
che presso altri gruppi culturali coev i. 
l nteress<tnte risulta i l fat to che a Minerva 
sia stara in uso anche la tecnica clell ' incro­
stazionc , cioè il riempimen to ddle cavità 
pun tua li decorative con sostanza bianca 



sulla superficie del vaso. Tale tecnica fu 
usata in sostituzione dell'elemento cro ma­
tico in uso presso altri gruppi culturali (Pu­
glisi 1959) . 

I frammenti con decorazio ni plastiche 
superano la decina di unità. Si trana di cor­
do ni di tipo sinusoidale interrotti a ditate, 
bugnati con brevi t:1cche, con protuber:m­
ze appena rilevate, con impressio ni a dita­
te, con interruzioni a pizzica te e a motivo 
liscio. Spesso tali frammen ti p resentano 
nell ' impasto alcuni inclusi si licei e caJcarei, 
che li fanno distinguere dai restanti reper­
ti rin venuti. Le cordo nmure lisce e inter­
ro tte a d itate o a pizzicate ci ripo rtano a 
confronti con il materia.le ceramico coevo 
dell ' insediamento subappenninico cli Coz­
zo Marzio rra a Palagiano. 

Si segnaJano, infine, quattro frammenti 
di ceramica figulina. Due di questi sono in 
ceramica rossiccia: il primo con motivo de­
corativo di fasce orizzontali e parallele, in­
tervallate da motivo a tremolo, monocro­
mo; il secondo con residuo di o rlo estro -

flesso sotto linearo da una larga banda e da 
un rettangolo campito a linee parallele o riz­
zontali e venicali che formano una grata a 
maglia quadrata. Gli altri due sono in cera­
mica giallina, rispettivamente con Liila lar­
ga fascia d i colore brunastro, il primo, e 
con una fascia d ip inta in bruno, il secondo. 

Non mancano frammenti d i ceramica d i 
epoca classica e grossolana e tipo Eg11azia, 
così come i pesi d i telaio in forma c ircola­
re e tro ncocon ic.a. 

Conclusioni 
La commistione dei materiali rinvenuti 

nelf'bum11s di superficie indica che f'ime­
ra area oggi denominata Minerva fu fre­
quentata periodicamente in un arco crono­
logico compreso fra l'inizio del Bronzo Me­
d io (XVI-XV secolo a.C.) e l ' inizio dell 'età 
coloniale (VII-VI seco lo a.C.) 

La fase più antica è :mestata dai fram ­
menti a punteggio. In partico lare, la deco­
razio ne a punteggio fino sembra scaturire 
dall 'o rnamentazione di semplici puntini in-

Alcuni tra i frammenti più interessanti con ornamentazione a punteggio rinvenuti in località Minerva: gli esem­
plari della fila superiore presentano decorazione disposta su file, quelli dell ' inferiore su cordonatura. 

(grafica Angela Genco) 
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Frammenti ad impasto nero lucidati a stecca, rinve­
nuti in località Minerva. (grafica Angela Genco) 

fissi con punteruolo dell 'orizzonte eneoli­
tico, nota nelle manifestazionj protoappen­
niniche della vicina Laterza. J'v!a, senza al­
cun dubbio, la frequen za di frammenti ri­
fe ribili alla facies subappenninica induce 
a concludere che l'area fu freq ue ntata più 
assiduamente proprio nei secoli Xlll-XII 
a.C., in relazione alle mutate conruzioni cli­
matiche verificatesi tra il II ed il I millen­
nio a.e., quando al clima arido dei millenni 
III e II seguì un clima temperato caldo. 

L' impaludamento delle aree a ridosso 
della linea di costa, lungo tutto l'arco io­
nico, probabilmente indusse le popolazio­
ni, che fino a quel momento avevano potu­
to godere della propizia vicinanza del ma­
re, nonché deH'abbondanza d'acqua pro­
veniente dalle gravine limitrofe, in regime 
di piena, a risalire lungo la dorsale murgi­
ca ed a stanziarsi proprio a monte di que­
ste ultime, in luoghi elevati. 

Questo è avvenuto probabilmente anche 
a Minerva, dove è stato, oltretutto, inter­
cettato un tratto della via Appia, preesisten­
te alla colonizzazione greca ed alla centuria­
zione romana (Fedele 1966). 
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SQUILIBRI AMBIENTALI 

fauna esotica 
nei mari pugliesi 

GIAMBATTISTA BELLO 

Le porte d 'ingresso dcl Mediterraneo 
Verso la fine del Miocene, 5,5-6 milioni 

di anni fa , la configurazione del bacino me­
diterraneo differiva no tevolmente da quel­
la odierna. Il suo fondo era in buona parte 
asciutto; qua e là erano, tuttavia, presenti 
numerosi corpi d 'acqua molto più salaci 
della no rma, separati l'uno dall'altro e pro­
fondi da 100 a 1.500 me tri (Stanley 1990). 
Per via dello stress salino, la fauna e la flo­
ra del Mediterraneo miocenico erano for­
temente impoverite rispetto a quelle dei 
mari adiacenti. 

All'inizio del Pliocene, circa 5,5 milio ni 
di anni addietro, la barriera che impediva 
la comunicazione fra l'Atlantico ed il Me­
diterraneo si abbassò e le acque oceaniche 
invasero il bacino mediterraneo, posto ad 
un livello inferio re, attraverso quello che 
è oggi lo Stretto di Gibilterra. 

Insieme alle acque atlantiche penetraro­
no, progressivamente nel corso dei millen­
ni, gli o rganismi che oggi costituiscono la 
fauna e la flo ra mediterranee. 

Al presence la colonizzazio ne del Medi­
terraneo da parte di specié arbntic he non 
può dirsi completata, poiché si registra an­
cora un flusso di specie oceaniche attraver­
so lo Stretto di Gibilterra, ad un ritmo tutta­
via estre mamente rido tto , se comparato a 
quello iniziale. 

L' ingresso nel Mediterraneo d i o rganismi 
alloctoni è favorito dal bilancio idrico pas­
sivo del bacino, che determina a Gibilter­
ra forti correnti superficiali di compensa­
zione dirette dall'Atlantico al Mediterraneo. 
È noto, infatti , che la quantità d'acqua che 
entra ne l Mediterraneo con gli apporti flu­
viali e meteorici è inferio re a quella persa 
per evaporazione. 

li destino della stragrande maggioranza 
degli o rganismi che superano le Colonne 
d 'Ercole è la morte o , perlomeno, il man­
cato successo riproduttivo, a causa delle 
differenti condizioni ambientali (Bouchet 
e Taviani 1992). In qualche rara occasio­
ne, uno o più individui della stessa specie 
ce la fanno a sopravvivere e a riprodursi , 
insediandosi così nel Mediterraneo e costi­
tuendo popolazioni autonome. 

Centotrenta anni fa, un batter d'occhi 
nella scala dei tempi geologici, con l'aper­
tura del Canale di Suez si apriva una porta 
fra il Mar Rosso ed il Mediterraneo. Da al­
lo ra, attraverso quel varco, sono passate e 
si sono stabilite nel Mediterraneo alcune 

Il bacino del Mediterraneo in diverse ere geologiche 
secondo la teoria del deserto. Dall'alto: tardo Mioce­
ne {10 milioni di anni fa); Inizi del Pliocene (5 milioni 
di anni fa); basso Pliocene (3,7 milioni di anni fa). 

{da D.C. Stanley, 1990) 

WESTERN ME llOTERRANEAN EASTERN Mf:l)IT(RRM'(,\N 

LATE MIOCENE. 10 M IUtON YEARS AGO 

EAALIEST PUOCENE. 5 O .,_IUJON YEARS AGO 

lOWER PUOC ENE. 3 7 MtLUON VEAl\S AGO 
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Circolazione delle acque superficiali in estate nel Mediterraneo. 

cenci naia di specie; crana.mente quasi cure i 
i passaggi sono avvenuci secondo un Ousso 
migratorio dal Mar Rosso al Mediterraneo 
e non viceversa (Por 197 1 ). 

Il feno meno è stato chiamato migrazi,o-
11e lessepsicma dal nome del ,·isconre di 
Lesseps, i l diplo matico francese che con­
cepì e realizzò il taglio dell ' istmo di Suez. 
L' immigrazio ne di animali dal Mar Rosso, 
pur avvenendo spo ntaneamente, ~ stata 
causata dal taglio dell'istmo da parre del­
l'uomo e, quindi, in ultim:i analisi , no n può 
dirsi un fenomeno natu ra le . 

C'è. in fine , una terza categoria d i alieni 
insedimi i di recente nel Mediterraneo: qud­
li portat i da ll 'uomo. 

La loro introduzione può essere dt:l tut­
to accidentale, come nel caso dei mollu­
sch i Scapbarca inaequi1•nl1 •is e Ra/u11w 
1·en nsa (Rd ini 1992) , o come in quello cli 
Cc111/prpn J((xijolio. la co:iiddella alga as­
sassi11a pc:r ,·ia di una cert:i to:isicit~t. pro­
b:1b i lmen 1 e !>fuggi t :1 clall'A cqu:trio d i 
~lonaco qualche :inno f:r dur:1nte le opera­
zion i d i pu li tura delle.: v:1schc IMeincsi' c 
Hesse I l)l) I ). 

Altrc !>peck Slll10 st:ue irnrodottc ,·n lon­
t:Hiamente dal l'uomo, quasi :-.crnprc per fi ­
n i d i alkv:tmcnto (M:1zzo la 1992). •l<.:nzio­
niamo. :id esempi<) . l'o.'>trica giapponc:-.c 
( Crassost rea g igas) e la nmgola delle Fi-

lippine (Ruditapes pbilippinarum), en­
trambe acclimatatesi nell 'a lto Adriat ico . 

Per le specie introdotte dall ' uomo vale 
il solito discorso: laddove trovano condi­
zioni idonee all 'accl imatazione, danno vi ­
ta a popolazio ni stabil i. 

La distribuzione e la propagazione delle 
specie alloctone nell 'ambito del Mediterra­
neo dipende essenzialmente da due fattori: 
il trasporto passivo per mezzo delle corren­
ti e le capacità auto nome d i movimento. 

L'azione delle correnti influisce diretta­
mente sugli spostamenti degli o rganismi 
p lanctonici e quasi-planctonici , fra cui ci 
sono anche gl i stad i larvali della maggior 
parte degli o rganismi poco o punro mo bi­
li negli stadi successivi di sviluppo. 

La Puglia, con i suo i 800 ch i lometr i cli 
coste, è una regione pro fondamente lega­
ta al mare, che si protende nel Mediterra­
neo o r ientale con il Pro montorio del Gar­
gano e con la Penisola Salentina. li tallone 
d 'I la/in d ivide il mare Adriatico a nord-est 
clal lo Ion io a sud e sud-ovesc: due mari dal­
le c:rratter istiche talassografiche piuttosto 
d issimil i . Le acquc dd primo mare sono 
più fredde e meno salse rispetto a quelk 
dell'altro. Pcr qucsw, al cli là ddla relat i \·a 
po~izione geografica, lAdriatico può defi­
n i r~i un mare sencmrionale e lo l onio, me­
ric.lion:rle. 



Per la posizione della Puglia e per le con­
dizioni talassografiche a cui si è accenna­
to, nei mari pugliesi giungono sia organi­
smi penetrati attraverso lo Stretto di Gibil­
terra ed il Canale di Suez, sia organismi in­
trodotti daU:uomo· nell'alto Adriatico. 

Visitatori dall' Atlatttico 
Apriamo la galleria degli animali extra­

mediterranei che hanno raggiunto la Puglia 
con il caso storico della balena di Taran­
to, di cui si è già scritto in dettaglio in un 
precedente numero di Verde (Bello 1990). 

Il 9 febbraio 1877 penetrò nel Mar Gran­
de di Taranto una femmina di balena fran­
ca Balaena glacialis (Cetacea: Balaenidae), 
lunga 12 metri, che fu catturata e uccisa. 

La balena franca o balena dei baschi è 
una specie cosmopolita, divenuta tanto ra­
ra da essere in pericolo di estinzione; è to­
talmente protetta a livello mondiale sin dal 
1936. 

Negli ultimi due o tre secoli, da quando 
cioè si ha sufficiente cognizione tassonomi­
ca della fauna cetologica, sono stati regi­
strati solo due episodi di ingresso di questa 
balena nel Mediterraneo: il primo riguar­
da il succitato evento di Taranto; il secon­
do quello di un esemplare segnalato presso 
Algeri nel 1888. Molto probabilmente, in 
entrambi i casi, si è trattato di animali pe­
netrati accidentalmente nel Mediterraneo 
seguendo la corrente nordafricana. È no­
to, infatti, il comportamento reofilo di di­
versi cetacei, animali peraltro dotati di 
ottime capacità di nuoto. 

Un esempio recente e notevole della co­
lonizzazione del Mediterraneo ad opera di 
specie atlantiche, penetrate attraverso lo 
Stretto di Gibilterra, è fornito dal pesce pal­
la Sphoeroides cutaneus (Osteichthyes: Te­
traodontidae ). Notevole per la rapidità di 

Balena franca (Balaena glacialis). 

espansione e per la prontezza con cui ha 
stabilito nuove popolazioni; notevole an­
che perché è stato possibile seguire passo 
passo la sua diffusione nel Mediterraneo. 

Il primo esemplare mediterraneo di cui 
si è data notizia nella letteratura scientifica 
fu catturato presso le Isole Baleari, al lar­
go della costa spagnola, nel gennaio del 
1979 (Oliver 1981). Le segnalazioni della 
presenza di Sphoeroides cutaneus nei ma­
ri Catalano, Ligure e di Sardegna si sono 
susseguite a ritmo serrato, a conferma del­
la sua veloce diffusione (Bello 1993 b). 

In un lavoro del 1986, Vacchi e Cau ri­
ferivano della cattura di due pesci palla nel 
Canale di Sicilia, quindi oltre la soglia sicu­
lo-tunisina che marca a levante il limite del 
bacino occidentale del Mediterraneo. 

Nel giro di pochi anni, nello stesso Ca­
nale di Sicilia si stabiliva una popolazione 
cospicua della specie in questione. Ai ricer­
catori dell'Istituto di Tecnologia della Pe­
sca e del Pescato del Consiglio Nazionale 
delle Ricerche di Mazara del Vallo , ad esem­
pio, vennero consegnati in pochi mesi più 
di cento esemplari, presumibilmente una 
piccola frazione del numero effettivamen­
te catturato nelle reti dei pescatori (Ragone­
se et alii 1992). Questo fenomeno ha fatto 
levare un grido di allarme: se ulteriori da­
ti con/ ermeranno la natura 'esplosiva ' di 
questa diffusione, le comunità scientifica 
e pubblica dovranno preoccuparsi per 
! 'impatto imprevedibile e tuttavia preoc­
cupante sulle altre specie demersali (Rago­
nese et alii 1992). 

Nell'ulteriore espansione verso oriente, 
Sphoeroides cutaneus ha raggiunto la co­
sta calabra del Golfo di Taranto (Tursi et 
alii 1992) e l'Adriatico (Bello, 1993b). 

Il primo esemplare pugliese di pesce pal­
la di cui si è avuta notizia fu catturato al lar-

(da W. Fischer-M . Schneider-M .L. Bauchot, FAO, 1987) 
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Esemplare parzialmente enfiato di Sphoeroides cutaneus. (loto Giambattista Bello) 

go di Monopoli verso il 1988-89, tuttavia 
solo a partire dal 1992 questo pesce è stato 
pèSGltO regolarmente, seppure in piccolis­
sime quantità, lungo la costa adriatica pu­
gliese. 

È stato stimato che, nel corso di poco 
più di un anno , dal gennaio 1992 al marzo 
1993 , i pescatori a strascico d i Mola di Ba­
ri e d i Monopoli hanno catturato circa 120 
esemplari, pari ad un valo re di catture per 
unità di sforzo dell 'o rdine di grandezza di 
un individuo ogni mille o re di pesca effet­
tiva . L'andamento delle catture è parso 
svincolato da stagionalità: i pesci palla so­
no stati presi sia in agosto-settembre, quan­
do la temperatura dell 'acqua è massima, sia 
in febbraio-marzo , con le temperature al 
minimo. 

Oltre agli esemplari raccolti lungo la co­
sta adriatica italiana, è stato pescato un gio­
vane di circa I O centimetri di lunghezza al 
largo dell 'Albania , nel marzo 1993. 

Fra gli esemplari da me esaminati ve n'e­
rano un paio lunghi 23 centimetri (contro 
una lunghezza massima della specie d i cm 
36), che avevano pressoché raggiunto la ma­
turità sessuale, cd alt ri mo lto più giovani. 

Le càtture di Spboeroides cutaneus, pro­
gressivamente più nume rose negli ultimi 
anni, e le condizioni d i avanzata maturit~t 

sessuale d i alcuni degli individui pescati in-

dicano che questa specie ha, con tutta pro­
babilità, costituito una popolazione o una 
su bpopolazione stabile nell 'Adriat ico me­
ridionale, che è tuttora in fase di espansio­
ne. 

Spboeroides cutaneus ha distribuzione 
circumtropicale e nell 'Atlantico o rientale 
si trova nelle zone tropicale e subtropicale. 

Oliver ( 198 1 ), nel descrivere il primo ri­
trovamento mediterraneo, ipotizzava che 
questo pesce fosse stato trasportato acci­
dentalmente nel Mediterraneo dalle cor­
renti in ingresso a Gibilterra, mentre era in 
fase larvale o giovanile. I numerosi reperi­
menti successivi inducono a pensare che 
il fenomeno sia stato più vasto e che attra­
verso lo Stretto di Gibilterra sia penetrato 
un numero più cospicuo di individui. 

La rapida d iffusione del pesce palla nel 
Medite rraneo è stata certamente favorita 
dalla circolazione generale delle masse d 'ac­
qua, ma anche dall 'euritopia della specie. 
Questo pesce, infatt i, vive tanto su fondi 
sabbiosi e fangosi, quanto su fondi roccio­
si, da poch issimi fino a 200 metri d.i pro­
fondità (Tortonese 1986); in Adriatico è 
stato catturato an che sulle praterie di fane­
rogame (Bello , 1993b). 

In aggiunta agli aspetti ecologici, c 'è da 
considerare che Spboeroides cutaneus, co­
me gli altri membri della famiglia Tetrao-



dontidae, è potenzialmente velenoso per 
via della tetrodotossina, una neurotossina 
25 volte più potente del curaro, che agisce 
a livello de lla trasmissione nervosa, bloc­
candola. 

I pesci palla non sono commerciati in 
Italia; i veterinari che controllano i prodotti 
ittici sono tenuti a sequestrare gli eventuali 
esemplari presenti sui banchi di vendita. I 
pescatori pugliesi, peraltro , provvedono 
spontaneamente, molto saggiamente, a scar­
tare i pesci palla presi nella rete, che non rag­
giungono, così, il mercato (Bello, 1993a). 

La presenza del veleno in alcuni o rgani 
del pesce palla, soprattutto nel fegato e nel­
le gonadi, non impedisce ai giapponesi di 
gustarne le carni , a lo ro dire deliziose. I 
piatti di fugu., carne cruda di pesce palla, 
vengo no preparati da c uochi specializza­
ti , che curano oltre all 'aspetto igienico (eli­
minazione delle parti tossiche), anche quel­
lo este tico, producendo delle quasi-opere 
d 'arte (Vietmeyer 1984). 

Il consumo difugu., no nostante l'atten­
zione e la perizia dei cuochi, costa ai giap­
ponesi una ventina d i mo rti all 'anno. 

Visitatori dal Mar Rosso 
Il mollusco Bu.rsatella /eacbii (Gastropo­

da: Aplysiidae), affine alle lepri di mare da 

noi note come monaci o battacìdde, è una 
specie bentonica, che vive a bassissima pro­
fondità in ambienti p iuttosto chiusi (baie, 
porti) ed è do tata di limitata mobilità allo 
stato adulta. Le sue larve del tipo ueliger, 
di contro, essendo planctaniche, sono fa­
cilmente trasportabili dalle correnti . L'in­
gresso della bursatella nel Mediterraneo dal 
Mar Rosso attraverso il Canale di Suez è , 
pertanto, attribuibile a meccanismi di tra­
sporto passivo. 

Nel Mediterraneo questa specie fu dap­
prima rinvenuta in Israele nel 1940, quin­
di in Turchia, a Malta e, infine in Italia (Fa­
sulo et cilii 1984). 

I primi ritrovamenti in acque italian e av­
vennero proprio in Puglia : nel Mar Picco­
lo e nel Mar Grande di Taranto furono 
raccolti 49 esemplari fra il 1968 ed il 1973 
(Ta rtarici e Panetta 1977). Questa segna­
lazio ne fu seguita da altre, sempre relative 
al Golfo di Taranto (Bello 1982). 

Nel novembre del 1983 fu evidente che 
Bursatella /eacbii aveva colonizzato anche 
il porto di Bari (Vaccarella e Pasto relli 
1983). 

Qualche anno dopo, quando questi mi­
ti lumaconi (lunghi meno di 1 O centimetri) 
raggiunsero la parte alta dell'Adriatico, l'e­
vento fu riportata da un quotidiano del 

Esemplare di Bursatella leachii in acquario. A sinistra, arrampicato su un tubo di spirografo; a destra, attac­
cato con il piede al vetro della vasca. (foto Giambattista Bello) 
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58 nord col ticolo allarmistico Un mostro nel­
la Laguna di Venezia. Naturalmente l'ar­
ticolista che aveva descritto con eccessiva 
fantasia il mostro dagli occbi fosforescen­
ti fu deriso dalle pagine di alcune riviste 
scientifiche . 

Trasporto involontario 
Al contrario dei casi di cui si è parlato 

finora , l' ingresso in Mediterraneo del mol­
lusco Mesalia opalina (Gastropoda: Tur­
ritellidae) è staco contornato dal mistero. 
Quesco mo llusco, dalla bellissima conchi­
glia di colore giallino con flammu le brune, 
vive a pochi metri di profondità sui fondi 
sabbiosi della costa della Mauritania (Afri­
ca occidentale, Atlantico), dove sembra es­
sere endemica (Marche-Marchad 1981 ). 

Il ritrovamenco nel Tirreno, verso la me­
t ~l degli anni Sessanta, di alcune conchiglie 
contenenti ancora i resti carnei, suscitò un 
vivace dibatti CO (Marche-Marchad I 981 ). 
Secondo alcuni autori la specie era pene­
trata spontaneamente nel Mediterraneo al-

Nicchio di Mesalia opalina raccolto a Mola di Bari. 
(fola Giambattista Bello) 

lo stadio di larva planctonica; secondo al­
tri le segnalazioni in acque mediterranee 
di questo mollusco riguardavano soggelli 
trasportati ad opera di pescatori (Sabelli 
e Spada 1978), anche perché sembrava 
piuttosto improbabile che una specie così 
cospicua e, per di più , vivente a pochi me­
tri di profondità fosse passata inosservata 
fino ad allora. 

Qualche anno dopo ci fu un ulterio re ri­
trovamento di Mesalia opalina in acque 
mediterranee, per l'esattezza, nel I' Adriati­
co pugliese: una conchiglia occupata da un 
paguro (quindi il mollusco abitatore origi­
nario del nicchio era deceduto), raccolta 
nella primavera del 1976 a Mo la di Bari, ad 
un metro di profondità (Bello 1981 ). In 
quella nota, per spiegare la presenza della 
specie in Adriatico, si propendeva per la 
tesi del trasporto ad opera dell ' uomo, pro­
pugnata da Sabelli e Spada (l 978). 

Ora, a distanza di tredici anni dalla stesu­
ra di quel testo, la presenza di Mesalia opa­
lina nelle acque di Mola può essere spie­
gata ancora più semplicemente. La zona dcl 
ritrovamento, deno minata Sciala delle Coz­
ze, è uno dei punti di appoggio per le ope­
razioni (in realtà illegali) di scongelamento 
delle cassette di prodotti ittici di prove­
nienza extra-mediterranea. Chi scrive ha 
raccolto in più occasioni in questi punti 
materiale esotico, fra cui resti di mo lluschi 
di varie specie. D'alt ro canto, da quel po­
co che si sa sulla bio logia del genere Mesa­
lia , caratterizzaco perlopiù da specie con 
areale distributivo limitato (Marche-Mar­
chad 1981 ), le sue larve dovrebbero esse­
re a vica breve, il che mal si combina con 
la possibilità di compiere l'ampio sposta­
mento dalla costa mauritanica al Tirreno o, 
addirittura, ali ' Adriatico, sul filo delle cor­
renti. 

Scapharca inaequiualuis (Bivalvia: Arci­
dae), mollusco di provenienza indo-pacifi­
ca, era comparso nei primi anni Senanta 
nell 'alto Adriatico; in breve tempo aveva 
costituito popolazio ni così dense lu ngo il 
litorale romagnolo che, durante le mareg­
giate invernali , spiaggiava con migliaia di 
individui (Ghisotti e Rinaldi 1976). 

L'agente trasportatore della scafarca è ri­
masto ignoto ma si è ipo tizzato che essa sia 
giunta in Adriatico con qualch e nave. 



Scapharca 1naequ1valv1s. 

Parallelamente all ' incremento dell 'arci­
clc sui fondi sabbiosi e sabbio- fangosi, si 
no tò il regresso numerico del cuore o no­
ce r~le (Rudicard ium tubercu/a/um), pro­
bab ilmente a causa di fenomeni di compe­
ti zio ne fra le due spec ie. 

Nell 'ap rile del 1978 due esemplari di Sca­
pbarca i11aequiualvis incapparo no neUa 
rete e.li pescatori a strascico d i T rani (d ' In­
tro no 1980): la specie entrava ufficialmen­
te, così , a far parte clel la malacofauna pu­
gliese. 

Essa si sviluppò così rapicl;m1ente, anche 
lungo le cosce del basso Adriatico, da co-
cituire banchi sfruttabili commercia.Imen­

ee, oprattucto nel Golfo di Manfredonia. 
Qui, qualche anno fa, la scafarca rappresen­
tava il 2Y% della biom assa di mo lluschi bi­
valvi pe caci (Vaccarella et alfi 1985). 

Anche e d i scarso pregio per v ia dell'a­
spetto (i suo i liquidi organic i sono rossa-
rri) e per la durezza deUe carni, questo mol­

i usco trovò 1:1 sua collocazio ne nel merca­
to dei frutti di mare. La d ensità attuale dei 
banchi cl i scafarca in Puglia è, comunque, 
nettamente d iminuita r ispetto agli anni 
scorsi. 

Introduzione volontaria 
Affianco agli eventi d i introduzione di 

specie esotiche nel Mediterraneo causate 

(foto Giambattista Bello) 

accidentalmente dall ' uo mo, se ne contano 
diversi altri del tutto volontari e prevalen­
temente finalizzaci ad operazioni di alleva­
mento in ambiente contro llato (Mazzola 
1992). 

Seguendo l 'ordine cro no logico d ' intro­
duzione, parliamo innanzitutto della croca 
iriclea Sci/mo gaircl11eri (Osteichthyes: Sal­
mo nid::ie). 

Come tutti ben s~mno, le tro te sono pe­
sci d 'acqua dolce, tuttavia la specie i_n que­
stio ne ha, come mo lti al tri salmonidi, una 
forte tendenza a migrare e a soggio rnare in 
mare per alcun i ann i, per fare poi ritorno 
all 'ambiente dulcacquicolo per la riprodu­
zio ne. Nella parte occidentale del orci A­
mer ica ancora oggi si d istingue la rainbow 
trolll (trota arcobaleno), corrispondente al­
la m orpbo d 'acqua do lce, dalJ::i steelbead 
trout (tro ta testa d 'acciaio), la morpho ma­
ri_na, un tempo ritenute due specie diverse. 

Impo rrata in Europa lo scorso secolo, 
Salmo gaird11eri è oggi la trota di gran lun­
ga p iù imp iegata in acquicolcura, in quan­
to molco meno esigente e più ubiq uitaria 
delle trote europee. Nonosc~mte l ' alleva­
men to a ciclo chiuso in ambiente circo­
scriLCO, qualche ind ividuo riesce d i tanca 
in tanto :1 sfuggire alla catti vic~t e, laddove 
può, si reca al mare, seguendo l'acavica cen­
denz:i talassofila . 
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Trota iridea (Salmo gairdneri) catturata a Mola a Bari. 

li 6 luglio 1980 un individuo di questa 
specie fu arpionato all'esterno del porto di 
Mola di Bari. Talè cattura era interessante, 
in quanto avvenuta in un ambiente mari­
no dalle condizion i talassografiche netta­
mente diverse da quelle alto-adriatiche, do­
ve e rano stati già registrati diversi suo i ri­
trovamenti (Bello e Conti 1982). 

Il caso della mazzancolla giapponese, Pe­
naeus japonicus (C rustacea: Penaeidae), è 
piuttosto peculiare . Questo crostaceo , ad 
ampia distribuzio ne geografica, ha fatto il 
suo ingresso nel Mediterraneo tramite due 
vie: penetrazione spontanea dal Mar Ros­
so attraverso il Canale d i Suez ed importa­
co per acquicol tura (Mazzola 1992). 

Nel nostro paese le prime esperienze di 
allevamento di Penaeusjaponicus, specie 
di gran pregio, furono fatte presso l'Istitu­
to per lo Sfruttame nto Bio logico cielle La­
gune del Consiglio Nazionale delle Ricer­
che d i Lesina e, negli anni Settanta, la maz­
zancolla giapponese fu anche acclimatata 
nel Lago di Lesina: un ambiente di tipo la­
gunare con acqua salmastra ed ampi scam­
bi con il mare (Lumare e Palmegiano 1980). 

Oltre che nella zona di acclimatazio ne, 
sono state segnalate sporadiche apparizio­
ni di Penaeus japouicus in altri siti della 
costa adriatica. 

Rife riamo, infine, di una specie ittica eso­
tica che è stata intro do tta ne lla pratica del­
J'acquicoltura in ambie nte controllato e 
c he ha tutte le po tenzialità per inselvati­
chirsi nei mari di Puglia. Si tratta ddl'oral<l 
giapponese o madai, Cb1ysopb1ys major 

(foto Giambattista Bello) 

(Osteichthyes: Sparidae) allevata in vasca 
ad Ugento (Corbari et a/ii 1989). 

Il rischio che, prima o po i, alcuni indi­
vidui sfuggano dalle vasche al mare, si in­
selvatichiscano e stab iliscano una popola­
zio ne, è concreto, come in tutti i casi di al­
levamento di specie alloctone. 

Conclusioni 
Se si vuole valutare sotto il profilo am­

bientalistico la presenza di specie esotiche 
nei nostri mari , va sùbito operata una di­
stinzione fra le entità che hanno fatto una 
fugace comparsa e quelle che, invece, si so­
no insediate stabilmente . 

Le segnalazioni d i individui unici di Ba­
laena glacialis, di Mesalia opalina e di 
Salmo gairdneri, d i cui abbiamo riferito, 
hanno più che altro valo re di curiosità. Ben 
diverse e ben più gravi sono le implicazio­
ni re lative alle specie che sono riuscite a 
costituire popolazioni stabili. 

L'introduzione di una specie nuova in un 
ambiente ha, solitamente, conseguenze ne­
gative, in quanto, insieme agli o rganismi 
colonizzato ri , viaggiano agenti parogcni 1.: 

parassiti. Ad esempio, la recrudescenza del­
!' infestazio ne della nostra fauna icrica da 
parte di nematodi del gene re Anisakis , nel 
1992, fu da alcuni attribuita all'uso di sgom­
bri provenienti dal nord Europa come esca 
pe r pesce spada e cunnidi. 

Possono, ino ltre, aversi conseguenze ge­
netiche dannose per le popolazioni d i spe­
c ie ospitanti affini alle ospitate, laddovt: ci 
s ia ibridazione. 



Nell'azione cli conqu isca della p ropria 
nicchia, una specie di nuovo insediamen­
co può provocare la scomparsa d i specie 
autocconc, sia per competizio ne diretta, sia 
per lo sconvolgimento della rece crofica in 
cui entra a far pane. In tale azione, le spe­
cie alloctone sono agevolate dall 'assenza 
dei competitori e dei predacori dell 'am­
biente d 'o rigine. 

Ma, anche senza giungere alle conse­
guenze estreme dell 'eliminazione d i specie 
indigene, si ha sempre una modificazione 
delle comunità con l ' alterazio ne dei rap­
porti di biomassa fra gli elementi della bio­
cenosi. Si ha sempre un danno ambientale, 
in ultima analisi , cla ta l'impossibilità cli ri­
pristinare le condizioni preesistenti. 

O ltre al forte rischio ambientale, posso­
no aversi danni diretti all ' uomo. Si consi­
deri , ad esempio, il caso di cui si è già 
parlato di Scap/Jarca i11aequiualvis, che ha 
spoclestaco il più pregiato Rudicardium tu­
berc11la t 11111 , con conseguenze econo mi­
che negati\·e per i pescatori di bivalvi. 

Un 'altra fonte cli danno per l'uomo è 
rappresentata dagli organismi esotici noci-

vi . Limitando l'esemplificazio ne alla fauna 
esotica dei mari pugliesi. ricordiamo la tos­
sicità del pesce palla Sp/Joero ides cutc111eus. 
la cui ingestione da parte di qualche sprov­
veduto potrebbe causarne la mo rte. 

Per quel che concerne il trasporto invo­
lo ntario di organismi esotici , come pure 
per l'averne favorito l'immigrazione cla l 
Mar Rosso con l'apertura del Canale di 
Suez, l 'uomo può d ichiararsi innocente, al­
meno dal punto di vista dell ' intenzio nali cà. 

La sua responsabilità è, invece. clirecta 
quando si compio no operazioni di intro ­
duzione volo ntaria. come nel caso delle 
specie da allevamento: si pensi, per la Pu­
glia, a Pe11aeusjapo11ic11s e a C/J1ysopb1ys 
majo r . 

Negli ultimi anni si è osservata la tenden­
za a ripecere per l 'acquicolcura marina quel 
che si è fatto nel passato per l 'acquicoltu­
ra clulcacquicola, l ' incroduzione, ciot: , d i 
specie alloctone (Mazzola 1992). 

È presumibile che si riprodurranno per 
il mare le conseguenze negati\·e già regi­
strare nei corpi d 'acqua do lce: impo rtazio­
ne di patologie dannose per la fauna autoc-

Raccolta di mazzancolle (Penaeus 1aponicus) allevate nel Lago di Lesina. 
(da Il Gazzettino della Pesca, Ancona, dicembre 1993) 
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Esemplare adulto di mada1 (Chrysophrys major). 
(foto Licinio Corbari) 

wn:.1 ed alter:.1zioni gravi e spesso irrever­
sibili degli ecosistemi . 

Tali conseguenze negative saranno, pe­
r(i, aggravate dall"assenza nel mare d i b:.1r­
riL:re nette, che consentano il contro llo tO­

tale delle popolazioni delle specie introdot­
te. 
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ANALISI DEL TERRITORIO 

manifestazioni sorgentizie 
del litorale di polignano a mare 

RICCARDO DI LEVA 

Premes sa 
Le sorgenti marine. nel uialctt c> pol igna­

nL"se delle i l .. ri111 (k UJITL"llli). d:1 sempre 
hanno ,·ariamL"lllL" r:tpprL"sL"111a10 una quo-
1idian:1 sfida all"igno10 p ér la gen te tli ma­
re. Le crec.knze popolari. infa11i ,·ogliono 
che le currC'11/i pos.-;ano spingere fuori rolla 
le harchL" tlei pesca tori L" che i , ·onici tla 
ess1: <.T1:a1L· possano risucchiare chiunqu1: 
c:1d:1 1n mar1: nelle loro \"icin:1nz1: 

.\1:1 le sorg1:nti rappr1:s1:n1:1no un:1 g:1r:1n­
zia di pesci fac ile nt:I pnioc.lo in\'\~rnak . 
quando J;1 t1:111pn:11ura delle acquL" sorg1:111i 
t.· più al1 :1 risp1:1to a qudla dt:l 111:1r1:. sicch~ 
i p1:sci t1:ndono a riparar1: :ilio shocco delk 
currc11ti 11L"r c:1: rc::1rL' calo1T. c ibo e per cu­
r:1r .,i : Mlllll. inoll rL". fo111i di acque halsami ­
chc d:llk qu:dit :1 11:r:qx·utich1:: Lknnuno. 
infine. la pr1:s1:nza nl'lle campagne r rossi -
111L" all:1 cos1:1 di acqua dolce. 1amo u1ik 
quanlll prL·ziosa per 1·:111i\'i1:1 agricol:i. pun-

tu:drne111e prt:l1:,·a1:1 per mezzo delle 11u rie. 
ingegnoso sis1ema di ruo1e denlate per i l 
pompaggio dt:l l':tcqua da piccoli pozzi sca­
,·:11 i a m:1no. 

Senza nulla wgliere al pair imonio n ll1u­
r:1k tldla gen1L· dcl luogo. q uesto l:l\·oro 
ha In scopo e.l i indi,·iduare 1: di de-;crhT rl'. 
'<Hlo il profi lo sciemifico le sorgenti piu 
n1He dcl 1erritorio e.li Po lignano :i \!:i re. 
non trascurane.lo gl i aspell i geologici . m or­
fologici 1:c.I idrogeo logici alla base del fe ­
nomeno sorgen ti zio . 

Inquadramento morfologico 
e geologico 

La morfologia dell 'area in esame l.· costi -
1uit:1 da una sL"riL· di gradon i p;ir:illeli :1 1l"a1 -
1uale linea di cos1a, che. c.l i -; Joc:11i :1 q uote 
crescenti. prm:ec.lono ,·erso l"in1erno. l.:1 
nmformazione a ripiani. deli111i1at i da orli 
L" s1.·arp:11e di 11.-rr:tzzi marini rdi11i. rappre 

La noria ingegnoso sislema di pompaggio delle acque. tfOlo Riccardo 0 1 Leva) 
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64 scm:.1 il prodotto combinato ddk clisloca-
1.ioni tettoniche con quello delle oscillazio­
ni glac io-eustat ichL". 

Tali piani sono spl'.sso interessati da in­
c isioni , generalmente perpendicolari alla li­
nc i d i cosca. clo ,·ute a fenomeni di tetto ni­
ca secondari a. successivamente ampliate 
ccl approfondite da lk acquc di scorrimen­
to superfic iale. 

La con figurazio ne geologica del eran o 
costiero in questione presenta un basamen­
to liroido -calcareo e calcarèo-dolomitico di 
et;1 crecaciG1 con Calcare di Mola, affio rante 
al confine no rd cl i Po lignano col comune 
omo nimo , e Calca re e.li Bari , predominan­
te:: nt: lla restante po rzio ne del territo rio . A 
tale basamento si sov rappongono deposi­
ti carbonatici tr:1sgressiv i quaternari, di o r i­
gine marina e continentale: l 'affio ramento 
predominante è 'costitui to dai T ufi delle 
M urge; i depositi d i tu fo sabbioso e c iot­
toloso, più limitati , si rinvengono lungo la 
costa: quelli argill osi lungo i solchi p iova­
ni e:: nelle depressio ni di o rigine carsica. 

G l i affioramenti carbonatic i cretacei so­
no rapp rest:n tat i da calcari bioclastic i. cal ­
cari micritic i e calcari do lo mitici. in strati 
e banc hi . spesso fratturati e fessurati, in po­
sizione mo noclinatic.1 generale con dire­
zio ne ONO-ESE ed inc l inazione sso. 

li carsism o , altamente diffuso in questi 
lito tipi , dà luogo a depressioni superficiali 

più o meno ampie (doline) e fen omeni sot­
terranei sotto forma cl i cavit ;1 parzialmen­
te o to talmente riempite da depositi argilla~ 
si a granulo metria fina (terre rosse). Le vie 
carsiche, infatti , hanno cosemito l 'accumu­
lo di sedimenti quaternari cnrro cav it;1 e 
condo tti dello stesso sistema carsico . 1 con­
do tt i c he sfociano direttamente in mare 
formano spesso gro tte marine e:: sottoma­
rine p iù o meno ampie. 

Sul substrato calcareo poggiano in tra ­
sgressione i depositi calcarcnitici , comune­
m ente deno minati tufi . nonch~ dcpt,si ti 
lito rali e continentali . 

I tufi , di età pleistocenica , sed imentati in 
ambiente d i piatta forma co ntinencak, so­
no rappresentati da depositi ca lcarci <.: cal ­
careniric i b ioclastic i , a granulometria gc::nc­
ralmente _fi ne, giallastri. cementati da rni ­
crite e sparite; quando la cem entazione ri­
sul ta particolarmente accentuata, il t11 fo 
diventa p iù tenace , più resistc111e alla sfal­
datura e prende il nome cli car/wro. 

I depositi lito rali rappresentano gli accu­
muli sedimentari tipic i cle lle.facies cli rr:in­
sizione tra ambiente mar ino e continentak 
con p resenza d1 acque poco profonde, a 
bassa salinità. 

I depositi continentali s' iclemificano con 
i cordoni dunali di o rigine eolica, p resemi 
limicatamente lungo il tratto settentriona­
le della costa po lignancsc. 

Insenatura della costa di Polignano intagliata nel calcare , ricoperto da calcareniti. (foto Riccardo 01 Leva) 



Sorgente d'acqua dolce. affiorate in una frattura del calcare. (foto Riccardo 01 Leva) 

Idrogeologia 
li basarnentc carbonatico pugliese. alta­

mente permeabile. l.· sede cl i un ' imponen-
1e c i rcolazione idrica solterranea. che sop­
perisce :ll la quasi totale mancanza d i corsi 
d ·acqua super fi c iali , f::1tt:1 eccezione pe r i 
nussi spor:1dic i registrati in concomitanza 
d i precipiwzioni bre,·i e copiose nei solchi 
. !i inc isione to rrenziale . 

I.a fonte di alimentaz io ne cli tale falda l.· 
1.1ppresentata dalle precipitazioni aunosfe­
rill 1c. L·acqua circolante nell'acquifero. per­
colando attran:rso le innumen::, ·o ti fratlll ­
re . fessu re e c:n·i1:1 d i origine ca rsica pre­
scnti nl.'lk rocce calc:in::e, ri fornisce sia k 
piccole fa lde super fic iali delimitate al let ­
to cfa strati lentifo rmi d i materiale irnpcr­
m eabik . sia la più imporrante fa lda S1>ttcr­
rane:1 profonda. 

l i udlusso della falda è.: lento ma cosran ­
ce ed av viene dall'entro terra v<.:rso la linea 
di costa, :1ttra,·erso innurnere,·o l i canali 
sotter ranei dì svari ate d imensioni : dai po ­
c hi millimet ri delle fessure alle decine cli 
metri delle grotre carsiche . 

Le acque di fa lda, costrette cn tru c 1,·ì1:1. 
condo t ti . pozzi L' sifoni sotterranei . S1li1() 

costantemente in pressione ( fa lda :1nesìa­
na) e , laddove la superficie pìczu m ct ric 1 
della fa lda viene :1 giorno . si \'erìlk:1 111 

sgo rgare d i sorgen t i . 
I.e acque uolci di i':r l tl:1 lù rrn:tn u un ·or­

po lcn tifo rnK· complesso. ddim it:llo dal 

letto dalle rocce cll'I substrato più integre 
e. clo,·e lo stato dei , ·1.1otì persiste. dal pr i­
sma cli acqua marina , relari,·amente più 
densa, che im·ade l 'acquifero. La superfi­
cie teorica d i separazione t ra i du<.: liquidi 
a densit:1 d iversa è eletta i11te1/acc ia 

Questa superficie non si presenta in m o ­
do lineare: lo spessore reale. in farri. dipen­
de dall'a ltezza cli super fic ie cli fa lcia sul li ­
, ·ello ciel mare.: e dalla densit~1 elci ùue liqui­
di. Le oscillazioni della super ficie sono do­
vute essenzialmente al la non l inca rit ~I clel ­
l'i11te1/accia. che. per esattezza. don<.:hhe 
essere rappresentata da una zo110 di dif./11 -
sio11e o di trc111siz io11e. a sal init:1 clecr<.:sccn­
t<.: dal basso n:rso l'alto. cl<.: terrninara d:1lk 
osci llazioni ciel li,·ello marino (mare<.:) e tl:1 
quelle del li,·el lo di fa lcia . 

LL' sorgen t i marine sono scaturigini lun ­
gocosta . tal \'(Jlt a anche in mare ap<.:rto. in 
co incidenza con sbocchi cli c:1,·it:1 e di L'On ­
clotti carsic i. sia o ri zzontali che ,·err icali (si · 
fo ni . canali . pozzi L' CC1/) i/·e11to) . 

Tal i , ·enut<.: a gio rno ckll e acquL' di fald;1 
sono f:tci l it :1te sia Lia asp<.:tti gra,·it:r t h·i. :-- i:r 
d a t'cno rne11i IL'gati al par acarsi s1110 di i11 -
ter/àcciu. ossi:1 :id un aspetto meno impn· 
ncnte dcl carsismo. nrndiziunato dalla 
c ircolazio n<.: id ri ca supcrfici:rk e sot tcrr;1-
11L';1 cd impian1:11 osi al p:1ssaggio c 1k :1rl· ­
c 1k:1rcnite . 

Teo ric 1111L·n1c il nunK-ro tldk surgl'n t 1 

111 :1rinl' l.· 111 o l1 u dL·,·:11 0 . , ·is1u dw 1>gni 1·.1 
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La scaturigine di Poz.zo Vivo. 

vi1:1 comunicante po tn:bbe contribuire al 
deflusso delle acque d i falda; in pratica, pe­
rò. solo quelle con valo ri no tevoli d i por­
tata c di p ressio nc r iescono a concludere 
il lo ro cammino sotterraneo, riversandosi 
in mare. 

Lc so rgenti di acqua dolce, infatti , ten ­
do no generalmenre a subire periodiche in­
filtrazio ni d i acqua salata, quando il li vello 
piezometrico viene superato dal livello del 
mare, ossia in concomitanza di abbassa­
menti della superfic ie della fa lda in perio ­
di d i scarsa ricarica e di innalzamenti del 
livello del m are, dovuti a no tevo li escur­
sioni d i marea. Quando la periodicit~t d i tal i 
infillrazioni r isulla particolarmente regola­
re, le sorgenti prendo no i l nv me cli esta­
l'elle ma rine. 

Principali manifcs1:az.ioni sorgentizie 
La m ewdologia d i identificazione delle 

sorgcnti m arine s i basa attualme nte su m i­
surazio ni combinate di tem peratura e di 
condu11iv i1à elettrica in acque di mare lun ­
go pro fili superfic iali e p rofondi , nonché 
su immagini all ' infrarosso r iprese dall 'ae­
reo o dal satellit e. 

Dat i 0 11cnuti da prcccdenti indagini han­
no p rem1:sso di ubicare, nel trailo ad rial i ­
co in corr ispondenza elci territorio dcl co­
munc Lii Polignano a Mare. le sorgenti p rc­
sen1i con una ccna p rcc isione, anche se al -

(foto Riccardo 0 1 Leva) 

cune di esse sono da ritenersi presun1c. a 
causa della scarsità delle rilevazioni . 

Si è potulO. in tal m odo, redigere una 
carta delle sorgemi reali e presume, d ist inte 
in tre ti p i in funzio ne della po rtata sti ma­
ta: p iccole. con po rtata inferio re ai 150 li­
tri al secondo; media. con po rtata compre­
sa tra 150 e '100 litri al secondo; grandi , con 
po rcata superio re ai 400 litri al secondo. È 
stato, ino lt re, possibile valutare la di ffusio­
ne in mare delle acque do lci , in funzione 
di fauo ri geom etric i (tipo logia e forma della 
costa) e degli agenti esterni (energia. inten­
sità e d irezione della corrente lito rale. p re­
dominanza dei vemi). Una parcicolare at­
tenzione è stata posra , infine, nella valuta­
zione dei traili con presenza d i sbocch i d i 
fogne bianc he c:.; del depurato re c illad ino. 

Lungo la costa del 1erri1o rio d i Po ligna­
no a Mare la presenza delle sorgenti è fa­
c ilmente riscontrabile in co rrispondenza 
d c i tr~ttli a fa lesia più p ro nunciarn: mentn.: . 
nei traili d i costa bassa, laddove per i con ­
tadini era p iù facile scavare senza dover 
raggiungc:.: re notevo li profondit~t per r iccr­
can: l 'acqua do lce, col passart: dei decen­
ni l ' ingressione marina ha più fac ilmem t: 
pervaso l'acquifero , invadendone gli sboc­
chi. Più rare sono le mani festazioni sorgen­
ti zie nelle v ic inanze clc:.:llo sbocco a mare 
dc:.: lle la me. a causa dcl richiamo esc:.;rc ita-
10 dall e: stesse sulle:.: acque canalizz~ll c:.; nei 



condotti sotterranei e alla relativa disper­
sione lungo canali sotterranei comunican­
ti , presenti nelle rocce delle immed iate v i­
cinanze. 

Se si escludono le sorgenti con valori mi­
nimi di portata e quelle che da tempo han­
no ce saio di esistere (le sorgenti di San 
G iovanni, di Porto Contessa, del Porto, di 
Chiar di Luna, della Grotta delle Rondinel­
le, dell 'estremità sud del lungomare Grot­
ta Ard ito, della Grotta .delle Monache, 
ecc.), le quindic i p rincipali manifestazioni 
sorgentizie possono esser<:: numerate, pro­
cedendo lungo i l l ito rale da nord a sud , in 
quattro setto ri principali, di seguito de­
scritt i . 

Le quattro sorgenti del I settore 
li tratto di cose.a racchiuso nel primo set­

to re , della lunghezza di poco superiore a 
due chilo merri , è quello che va dal confi­
ne di Po lignano a Mare col comune di Mo­
la di Bari (frazione di Cozze) al limite sud 
del pro montorio di To rre Ripagnola. 

Lito logicamente si indiv iduano due lito­
tipi : un basamento calcareo cretacico (Cal­
care di Mo la), sul quale, in corrispondenza 
del rialzo del pro monto rio di To rre Ripa­
gnola, si rinv iene una copertura calcareni­
tica quaternaria (Tufo delle Murge). 

Le sorgenti presenti sono : 
- O RG ENTE DELLO IAZZO VECCHIO - Pic­

cola sorgente a circa un chilometro dal 

Le quattro sorgenti del I settore. 

M. AdriCltico 

confine col territorio d i Mola di Bari. Il 67 
tratto di costa è roccioso, scarsamem e 
elevato sul livello del mare. La scaturigi-
ne ha dimensione r ido tta , con sbocco 
sommerso. La sorgente è completamen-
te esposta sia all'azione della corrente lun­
gocosta, sia a quella dei venti settentrio-
nali predom inanti : ha portata limitata e 
si osserva una rapida mescolanza dell'ac-
qua di falda con quella marina; 

- SORG ENTE DI PIETREG EA • Piccola sor­
gente semi sommersa, all ' interno di una 
caletta incisa nel basamento calcareo , in 
posizione protetta rispetto all'azione della 
corrente lungocosta. Lo sbocco risulta v i­
sibile, anche se mascherato da depositi 
cio ttolosi di lama. La d ispersione da par­
te della corrente lungocosta è lenta, men­
tre risu l ta ben maggiore quella o perata 
dall 'azione dei venti 'di maestrale e tra­
montana; 

- SORGENTE NORD DI TO RRE RIPAGNOLA 
- Presunta sorgente d i piccole dimensio-
ni , all ' interno di un 'ampia insenatura. Lo j 

sbocco risu lta so mmerso entro il basa­
mento calcareo. L'area si presenta abba­
stanza protetta , sia dall 'azione d ispersiva 
della corrente lungocosta, sia dall 'influen­
za dei venti settentrionali ; 

- SORG ENTE SUD D I TO RRE RIPAG O LA -

Grossa sorgente all'interno d i una serena 
e lunga insenatura incisa nella copertura 
calcarenitica. Lo sbocco, semi sommer-

(grafica Riccardo Di Leva) 



68 so, è probabilmente collocato al passaggio 
verticale tra basamento lito ide e copertura 
tufacea. Il canale entro il quale scorre l'ac­
qua dolce spesso è visibile attrave rso le 
fratture verticali (capivento) presenti nella 
zona prossima alla linea di costa. L'elevata 
portata della sorgente si manifesta con un 
pennacchio di acqua dolce in mare, a vol­
te lungo o ltre 500 metri , prima di mesco­
l;u si e disperdersi nelle acque salate ad 
o pera della corrente lu.ngocosta. 

Le tre sorgenti dcl II settore 
Questo tratto d i costa, lungo circa un 

chilometro e mezzo, è compreso tra il pic­
colo porticciolo in Contrada Ponte e la pe­
riferia nord dell'abitato cittadino. 

La costa a falesia si presenta alquanto ric­
ca di grotte marine , alternando strette ca­
lette a piccoli "promontori. 

Le sorgenti che si rinvengono scaturisco­
no tutte da rocce appartenenti al basamen­
tO calcareo cre tacico (Calcare di Bari), af­
fioramento predominante della zona. 

Le sorgenti più note sono: 
- SORGENTE DI PONTE DEI LAPILLI - Picco­

la sorgente semi sommersa, all' interno di 
una caletta scavata nelle rocce carbonati­
che del calcare di Bari , sbocco naturale di 
una lama. La caletta ospita una spiaggetta 

Le tre sorgenti del Il settore. 

7 .-- Il ..-

cio ttolosa, creata dai depositi fluviali tra­
sportati a mare dal ruscellamento delle ac­
que meteoriche. La dispersione dell 'acqua 
dolce è lenta, essendo la sorgente in posi­
zio ne protetta rispetto agli agenti esterni; 

- SORGENTE DELLA CALETTA - Sorgente su­
perficiale di medie dimensioni all ' inter­
no di una stre tta incisione de l basamento 
lito ide cretacico, probabilmente dovuta 
al crollo di una grotta marina. Questa sor­
gente è una fra le più conosciute del ter­
ritorio polignanese, probabilmente per­
ché risulta facilmente raggiungibile da ter­
ra, avendo lo sbocco in una cavità stretta 
e profonda a fondo sabbioso. La disper­
sione operata dalla corrente comincia ad 
agire appena il cono di acqua dolce su­
pera le estremità dell'insenatura; 

- SORGENTI D I CALA PAURA - Sorgente di 
grosse dimensioni , scaturente da più con­
dotti , riparata all'estremità des tra d i una 
cala coincidente con Io sbocco in mare 
di una piccola lama. L' incisione è avve­
nuta nel basamento lito ide calcareo e l'in­
senatura è da tempo utilizzata come pic­
colo porto dai pescato ri locali. La d isper­
sione dell 'acqua di falda è abbastanza ve­
loce, anche se, data la notevole portata 
della sorgente, il fiume d 'acqua dolce si 
sp inge notevolmente al largo. 

(grafica Riccardo Di Leva) 
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Le sorgenti del lii e del IV settore. 

Le tre sorgenti dcl III settore 
Questo setto re comprende il t ratto di co­

sta prospi<.:it:nte l'abitato cittadino. per una 
distanza lineare d i c irca un c hilo m etro . 

La fa lesia rocciosa tocc:1 l'altezza massi­
ma d i 2-t mt:tri in corrispondenza della par­
te centrale di questo settore, con un pas­
'· 'g)!in vert icale dallt: rocce lito idi carbona­
. " IH cretac iche ai depositi cakarenitici 
qua1nnari. Le sorgenti presenti scaturisco· 
nn al1'1merno del basamento calcareo (Cal ­
care cli 13ari}, talo ra mascherato dalla copt:r­
tura tufacea (Tufi delle Murge). 

Le sorgent i princ ipali sono : 
. SORGE TE DELLA CHlANCA LISCIA. Gros­

sa sorgente semi sommersa compresa tra 
l ' insenatura cli Grotto ne e quella prosp1 -
centt: In sbocco di Lama Sant 'O ronzo. 
Sc:acurisn: da rocce li toidi calcaree to tal ­
mentt: esposte c.: . perciò. subisce una ve­
loce d ispersio nt: ad opera ctegl i agen ti 
esterni , non prima cli essersi spinta per un 
buo n tratto al largo. L 'energia d i qu<.:sta 
sorgc:ntt: è no tevole. tanto c he d urantt: la 
fase di bassa mart:a i natanti che passano 
nelle v ic inanze sono velocemente sospin­
ti vt:rso il mare aperto: 

- SORGE TI DI GROTTA PAl.AZZESE - Snr­
genLc: e.li grandi d imension i con sbocco 
sommt:rso sulla c.lt:st ra dell'om onima. fa­
mosa g_ro t ta marina trasfo rmata in risto ­
rante.:. E abbastanza pro tetta tlall'azione 

(grafica Riccardo 01 Leva) 

della corrente litorale dal bastio ne roccio­
so del lungomare Grotta Ardi to ma è in­
vestita facilmente dai venti settentrionali ; 

- SORGENTE Dl GROTTA ARDITO - Presun­
ta sorgente di piccole dimc.:nsio ni con 
sbocco sommerso all ' interno dell'omon i­
ma grou a m arina. La sua presenza è par­
zialmente intuib ile, data l'estrema vic inan­
za con quella che scaturisce dalla Grotta 
Palazzcse. di po rtata nettamente superio­
re. li bastione roccioso del lungomare 
Grotta Ardito . come nel caso p rcn:den ­
te. p ro tegge la sorgente d~1 lla ve loce cl i­
spersio ne o operata dalla correntt: lungo 
costa m a non dalla totale esposizione ai 
venti settentrionali . che qui hanno forte­
mentt: tormentato la falesia. 

Le cinque sorgenti dcl IV settore. 
L'ultimo settore. posto a sud di Po ligna­

no a Mare. l.· lungo circa due chilometri ed 
è fo rmato e.la una falesia al ta da 5 a 20 me­
tri . Numerose sono le calette. spesso inci­
se dallo shocco tielle la m e. 

Le acque sorgenti prO\·engono sia eia 
condo tti sotterranei. sia superficiali e si ri ­
,·ersano in mare con portate c.:stremam c.:n ­
tc variabili . 

Il litot ipo affìnran te è rapprcst:ntaco dalla 
calca renite quaternaria (tufo c.lcllc Murge) 
ma le scaturigini si osser\'ano o al suo pas­
saggio con la sottostante roccia ca lc 1rt:a o 
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Tratto di costa in contrada Passione. 
(foto Riccardo 01 Leva) 

sfruttando le fr:rnun.: ecl i canali carsici , :il­
i' interno d i quest \ .1l t ima. 

Le sorgenti presenti sono : 
SORGENTE D I CA L:\ SALA - Sorgente cli 
medie dimensioni a poche cent inaia di 
metri a sud dell ' Isolo tto dell 'Erem i ta, al ­
l ' interno dell 'o mo n ima insenatura. Lo 
sbocco è sommerso e la d ispersiorn: len­
ta per la protezio ne operata dalle rocce 
circostant i. 
D l ' E SORG ENTI IN CONTRA DA PASSIONE 

- Gruppo fo rmato in successio ne da cin­
que p icco le sorgenti , dopo le quali, a 
qualche decina d i metri , si rin viene una 
sorgente cl i med ie dimension i. Sono tut ­
te scaturigin i sommerse, totalmente c.:spo­
.sie :Jlf' :tziom: degl i :1genti esierni. 
SO HGE1 TE DI POZZO VIVO - Sorgente 
so mmersa di piccole d imension i. relat i­
vamente pro tetta dalla corrente lungoco­
sta ma t:sposta all 'azio ne dei venti st: ttcn­
trionali . 
SORGENTE D EI.LA (j HO TTA D EI CO l.0 1\1 111 

- Sorgente.: d i mcdit: dimensio ni all' inter­
no dell' omonima gro tta marina. La sc1-
turigim: no n è.; riparata e l 'acqua dolce .si 
d isperde con fac i lit:1 in quella marina. 

Conclusioni 
Le so rgenti marine so no importanti in­

d icatori della p resenza della falda acq uife­
ra. Nelle zone, infatti, dove v i è regressione 
delle acque dolci con la conseguente in­
gressione marina, per lo più causata dal 
proliferare dei pozzi artesiani in una terra 
povera di ruscellamenti superficiali , le sor­
genti sono p raticamente assen ti . 

Tramite analisi periodiche delle acque d i 
q ueste sorgenti sarebbe possibile cont rol ­
lare la bo ntà dell 'acquifero e d i valutare lo 
stato d i inq uinamento della fa lda ad opera 
degli scarichi abusivi d i abitazio ni e d i in­
d ustrie, no nché del l'uso dc i pesticid i che 
percolano nel terreno e dci liquami p rove­
nienti dalle discariche abusive . 

La conoscenza dell 'ubicazione delle sor­
genti , della lo ro po rt ata e della durata del­
le stesse nel tempo può , pertanto, ra,·orire 
un intervento m irato sia al controllo della 
falda, sia a po rre in essere più adatti inter­
venti salvaguardia del territo r io di Po ligna­
no a Mare. 
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FLORA URBICA 

piante spontanee 
nel centro storico di martina franca 

ANNA MARIA CASTELLANETA 

Sin dal XVl secolo lo studio delle piante 
spo ntanee che colonizzano le città, comu­
nemente indicate con l'espressione gene­
rale di flo ra urbica, ha suscitato l ' interesse 
dei botanici , che hanno contribuito con 
studi dettagliati e specialistici all 'afferma­
zio ne di questa particolare ed affascinan­
te settare della bo tanica. 

È il caso d i ricordare il passo del Codice 
erbario in cui Pietro Antonio Michiel (1 510-
1576) ha trattata con erudita competenza 
delle piante che negli anni delle sue osser­
vazioni crescevano ne!fe vie, appresso vec­
cbie muraglie e nei parietri di Venezia e 
che Alessandro Marcello , più recentemen­
te, ha rip reso e studiato diffusamente. 

Nel corso dei secoli , infatti, soprattutto a 
partire dal primo Ottocento , lo studio della 
flo ra spontanea delle c ittà e delle limitro fe 
aree marginali , costituendo una sorta di in­
tegrazio ne e/o di alternativa al uercle urba­
no progettato, ha suscitato l'attenzione del 
mo ndo scientifico ed accademico, finen­
do per costituire una branca a sé della ri ­
cerca bo tanica e, di recente, un ulteriore 
am b iw d 'indag ine: della fitosocio logia. 

In questi ultimi anni , per altri aspetti, 
questo settore della ricerca ha finito per di­
ventare un insostituibile suppo rto , capace 
d i consentire un rinnovato approccio allo 
studio delle condizioni ambientali dell<: ci t­
tà e dell ' influenza antropica sulle stesse. 

La diffusa presenza di muschi e di liche­
ni, per esempio , che rappresentano L'na 
parte importante della flo ra urbica, permet­
te di valucare a costi bassissimi il tasso di 
inquinamenta delle nostre città. 

La frequenza e l 'abbo ndanza, ino ltre, 
con cui si riscontrano molte specie igro fi -

le e calcifile, che s' insinuano negli intona­
ci , fra le p ietre e lungo i canali di sgro ndo , 
testimoniano lo stato di degrado in cui ver­
sano spesso le abitazio ni dei centri sto ric i 
e, in generale, l ' incuria nei riguard i del pa­
trimonio edilizio. 

Va detto che si tratta, pur sempre, di una 
sorta di flo ra tempo ranea, in equilibrio di­
namico con l'ambiente, che s'insedia in 

Flora ruderale lungo i muri del convento di Sani' An­
tonio a Martina Franca. (foto Anna Maria Castellaneta) 
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72 ambiti poco frequentati , in cui s1 vanno 
progressivamente costituendo situazioni 
ecologiche p ressoché naturali . 

Questa flo ra delle aree urbane può esse­
re aspo rtata o distrutta con estrem:i facili ­
tà, in seguito ad o perazio ni di restauro o 
di ordinaria manutenzione dei manufatti da 
essa colonizzat i , per ricomparire quando 
v iene meno l'azione, per così dire, di di­
sturbo dell'uo mo . Le rinnovate presenze, 
in ogni caso, rispecchiano fedelmente il ti ­
po di flo ra riscontrabile nel più ampio con­
testo ambientale extra-urbano. 

Questo studio , rivolto alla ricerca siste­
matica sulla flo ra urbica del centro storico 
di Martina Franca, mi ha permesso in que­
sti anni d ' individuare un discreto numero 
di specie, legate a particolari microambien­
ti , molto diversi fra lo ro per caratteristiche 
ecologiche ma tutti caratterizzati da speci­
fiche comµonenti, quali il substrato d 'an­
coraggio , l'acqua e l 'umidità dell 'aria . 

Tetti , muri , parapetti, cornicioni, balco­
ni , tubi di sgrondo , doccioni, marciapie­
di , basolati , gradini, cortili abbandonati ed 
atri stillicidiosi sono stati perlo più i siti in ­
dagati. A questi luoghi sono risultate lega­
te piante specifiche, che hanno ritrovato 
in un ambito definito, piuttosto che in al­
tri , condizio ni di c rescita o ttimali , pronte 
a concludere il proprio ciclo vitale nel bre­
ve volgere di una stagione o a rimanervi 
ancorate a lungo, fino al mutare della con-

dizione ambientale seminarurale proclotta~i 
in città. 

Non è mio intento riferire delle associa­
zioni vegetali, codificare dalla fitosociolo ­
gia, che pure sono ind ividuabili nell 'd enco 
dell e specie, quanto piuttosto di rendere 
divulgativo questo studio . consentendo a 
quanti visitano il centro storico di Martina 
Franca, un piacevo le ed immediato ricono­
scimento di quelle piante che, in assenza 
di spazi verdi. cost ituiscono un o rnamen­
tO naturale della parte <intica della città. 

Il visi tatore curioso ma anche quello me­
no aCtento no n potrà no n acco rgersi dei 
fol ti e rigogliosi cespi di erba del vento (Pa­
rietaria officina lis), no ta ai più per le S\'a· 
riate utilizzazio ni popolari cui si presta . È. 
infatti , considerata un ottimo brillantante 
di bo ttiglie usate e di vetri in generale ma 
è anche una componente essenziale di po­
zio ni erboristiche per la cura di numerosi 
malanni. 

Altrettanto frequente è il c io mbo lino 
(Cy mbalaria muralis). che disegna i con ­
torni dei pluviali sconnessi o dei doccio­
ni , determinando eleganti composizioni 
decombenti con le sue minuscole foglie a 
cembalo e i delicati, quanto partico lari . fio­
ri rosei, puntualmente presenti da aprile fi ­
no all 'autunno inoltrato . 

li geranio purpureo (Geranium p111p11-
reum) è, pure. abbastanza diffuso: occhieg­
gia qua e là, ergendosi su esili steli carnosi 

Particolare dei fiori e delle foglie del ciombolino (Cymbalana muralis). (foto Anna Maria Castellane1a) 



c:: su un modesto apparato rndicalc, che 
no n appare inten.:ssato a pc::nctrare p iù di 
tanto nell'esiguo so traco offerto da vecchi 
muri sbrecciati , sui quali embra arramp i­
c::u si, piuttosto cht: fissarsi tenacementc:: . 

n 'autem ica iauura, invece, per gli edi fi­
ci monumentali è rnppresentata dalla vigo­
ria del caprifico (Ficus carica caprificus) , 
le cui radici ' insinuano p ro fondamente fra 
i conci di pietra, compro mettendone la sta­
bilit~1. È l 'unica pianta arborea individuata 
nella città vecchia; appena visibile in inver­
no per i suo i rami spogli, nelle altre -cagio ni 
colo ra v istosam<::nte a macchia d'olio le fac­
ciate delle grandi chiese e dei palazzi ba­
rocchi, le cui volute determinano anfrat­
tuosità seminaturali . 

Sui tetti e sui terrazzi ricoperti da lastre 
calcaree, negli slarghi , nei cortili assolati o 
fra le c repe dei parapetti , là dove il vento 
accumula po lvere e minutissimi materiali 
di d isfacimento. vegeta rigogliosa la boc­
ca di leone (A ntby rrinum m cy·us) , che in 
primavera mostra eleganti fio riture b ianche 
o gialle o porpora. Un tempo era diffusa­
mente coltivata nelle nostre masser ie e i 
bambini si d ivert ivano a staccarne i fiori 
per stringert: I<:: fauci ad imitazione del mor­
so del leone, cerc;1ndo di terrorizzare sen­
za successo i compagn i di gioco. 

Non mancano. ino ltre, in questi luoghi 
basolat i l'arenaria (Arenaria serpy ltifo lia). 
il senecio (Se11ecio L'lllgaris), la srellaria 
(Stelfa ria media subsp. c11pa11ia11a). la bor­
sa dd pastore (Capselfa bursa-pastoris), 
l 'attaccamano (Calium apari11e), la radic­
chiclla (Cr epis rubra), il dente di leone (Ta­
raxacum offici11a /e), la veronica (Veronica 
cyml:mlaria). la li ngua di cant: (P/a11tago 
lan ceolata). 

11 grespino (So11clms o leraceus). che pu­
re vegeta comt: ruderale sui tclli e nei cor­
tili o alla bast: dei muri , l: più noto per t:s­
sere una prelibata piant:i eduk spon tant:a; 
an<.:or 'oggi, infatti. l: raccolto e venduro da­
g li ultimi raccogli tori d i t:rbt: campestri. 
cht: sulla Murgia lo indic ano con i tnmini 
diall'.uali di SÙ' Ol ll! () ZClllCOlle . 

Gli angoli più ripost i dt:lk h:i lc:onatl'. li ­
h<::rt y in <.:l'.mt:nto modc.:llato sono spesso 
dis<.:rt:tamc.:nt t: t:1ppt:zz:1t i d:tl carnoso om­
bellico di Vt:nt:rc.: (ll111bi/ic11s /Jorizo11fC//is) 
l'. dalla flcssi'1ik rt:Sl'.d:t (Neseda a/ha). L:t 

Dall'alto: caprifico (Ficus carica capnf1cus); bocca di 
leone (Anthyrnnum ma1us); lingua di cane (Plantago 
lanceolata); ombellico di Venere (Umb1hcus honzon· 
1ahs). (foto Anna Mana Castellaneta) 



Da sinistra: acetosella (Oxalis corniculata); scolopendria (Ph1llitis scolopendrium) e capelvenere (Adiantum capillus· 
Veneris) nel cortile di casa Cappellari (Ospedaletto) a Martina Franca. (foto Anna Maria Castellaneta) 

prima è una caratteristica specie rupicola, 
l'altra è una tipica infestante dei prati. 

In estate, soprattutto , ma già dalla prima­
vera, le fessure delle basole calcaree delle 
scalinate o dei marciapiedi sono spesso evi­
denziate dalle c uo rifo rmi foglioline verde 
cupo che vira al rossastro dell 'acetosella 
(Oxalis corniculata subsp. a tropurpurea), 
le cui discrete e gradevoli fio riture gialle 
spiccano sul fondo scuro delle compatte 
e sottili ramificazioni. Questa nota infestan­
te delle serre ben resiste al calpestio e si 
propaga con facilità, grazie anche all 'ab­
bondante dispersione anemofila de i suoi 
minutissimi semi. È una pianta molto gra­
ziosa e decorativa, che efficacemente po­
trebbe essere util izzata come specie colt i­
vata da prato, anche se il suo fascino è si­
curamente esaltato dai ristretti ambiti che 
colonizza allo stato naturale. 

Un discorso a pane va fatto pe r le felci, 
che difficilmente si riscontrano lungo le 
strade o sui muri ben esposti. Vegetano, in­
fatti , in luoghi ombrosi ed umidi e nel cen­
tro storico di Martina Franca sono perlopiù 
frequenti negli angoli reconditi degli atri 
o dei pozzi di luce delle abitazioni, o ltre 
che lungo i tratti degli antichi e dimenti­
cati canali a cielo aperto d i sgrondo delle 
acque eluviali. 

Si tratta di specie tanto interessanti quan­
co effimere, che scompaio no durante le 

estati siccitose ma che rinascono setose 
con le prime piogge, al minimo variare del­
le condizioni climatiche . 

Ho ritrovato con frequenza la fe lce scti­
fe ra (Polysticum set1ferum), l'adianto ne­
ro (Asplenium adiantum-nigrum), l'asple­
nio tricomane (Asplenium tricboma 11es), il 
capelvenere (Adiantum capillus-Veneris) , 
la cedracca (Ceteracb officinarum), lasco­
lopendria (Pbillifis scolopendrium). 
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PROBLEMI DEL VERDE URBANO 

la pineta di via ancona 
a taranto 

SAVERIO ALLEGRETTI 

P rcmcsaa 
Nell'ambito generale della ri valutazione 

del verde urbano e peri-urbano. anche a 
T aranto cresce il bisogno di riqualificare, 
o ltre alle aree del cosidetto 11erde co11soli­
dcito, quelle aree periferiche o sdemania­
lizzate susceccibili d i valorizzazio ne. 

Qualcosa è stato Fan o per il verde co11-
solidcito: si pensi alla V illa Peripato o all'af­
faccio ciel Lungomare sul Mar Grande, 
sebbene si tracci di opere in cantiere da an­
ni. Poco o nulla, per contro, si è posto in 
t:ssere nei confronti di qudle aree non p iù 
l!l''titc dal demanio militare. 
· I· r.J queste ultime v i è la Pineta di via An­
~ 11 na . una di quelle impiantate dagli ingle­
-;i .• 1llora nostri allt:ati , dopo la prima guerra 
mondiale per mimetizzare le postazioni mi­
litari. Con le stesse finalità furo no pianta­
te, fra le altre, la Pineta di Fucarino, che 
protegge la palude La Vela sul Mar Picco­
lo. e la Pineta d i Cimino, semprt: sul Mar 
t>1ccolo. che oggi s' intende destinare a par­
co terrirorialc . 

li piano-progr:unma dt:I vt: rck: p u bblico 
di Taranto, dovendo essc::rt: adc::guaro alla 
normariva CEE. che, per i comuni con pili 

Scorcio dall'alto della Pineta di via Ancona. 

d i I 0.000 abitanti , prevede 9 metri quadra­
ti cli verde per abitante, anziché valutare 
gener icamente l'esistente in metri quadra­
ti , ha definito un coefficie111e qucilite1ti110 
per ciascuna tipo logia di verde co11solida-
10 (di arredo, funzio nale, p rivato). Questo 
coefficiente, moltiplicato per il totale dci 
diversi tip i di ver de co11solida10 presenti 
a Taranto e rapportato alla popolazio ne, 
fornisce / 'indice socio-11rba11istico del ver­
de urbano. Se, invece, si valura ogn i tipo 
di verde esiscente (priv:ito e demaniale) si 
ha l 'indice clorofil/ia110. 

I dari forniti dal citato piano-programma 
del verde si riferiscono al triennio 1989-
1992, quando ancora nel territorio comu­
nale di Taranto era compresa l'ex borgata 
di Statce, di recente d iventata comune au­
conomo. Bisognerà, quindi. aggiornare i 
dati sul territorio e sulla popolazione, te­

nendo conto dei nuovi confini terri toriali 
di Statte:, p rima d i avviare qualsiasi nuova 
indagine e/o progetto d i inrervento . 

Dai \'CCchi dati si desume, comunque. 
c ht: su un tOt :tlt: di 2 1 I .8 12 m t:tri quadrai i 
di l'erde co11solidato. calco lato con il me­
todo dcl coe_fficie111e q11alita t il•o e rappor-

(foto Saverio Allegretti) 
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76 rato ad una popolazio ne di circa 250.000 
abitanti , si o ttiene un indice socio-urba­
nistico pari a 0,8 m etri quadrati per abitan­
te. Se, po i , si considerano tutte le restanti 
zone verdi , si avrà un totale di 785.8 12 me­
tri quadrati , con un indice clorofilliano di 
3,14 metri quadrati per abitante . Un valo­
re, comunque, decisamente lontano dai 9 
metri quadrati previsti daJla normativa CEE. 

Molto , quindi , c'è ancora da fare, anche 
perché del verde programmaco o ancora 
in cantiere si è finora realizzato ben poco. 

La Pineta di via Ancona è stata definita 
giardino pubblico a scala urbana, cioè 
un'area verde che, seppur ubicata in un de­
terminato quartiere, assume, comunque, il 
ruo lo di p o lmone verde fruibile dall ' inte­
ra città. Per quest'area v i è un progetto di 
massima, che v ie.ne qui analizzato sotto i 
profili sto rico, vegetazionale, dendrome­
trico e statistico . 

Cenni storici 
L'area dell'attuale pineta di v ia Ancona 

era compresa nei terreni dell 'amica masse­
ria Amedeo, destinata dagli inglesi ad ospi ­
tare una batteria contraerea negli anni im-

Ricostruzione del sito dell'ex batteria Amedeo. La pi­
neta originaria si estendeva nell'area indicata dal pun­
tinato. (grafica Saverio Allegretti) 
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mediatamente successivi alla prima guerra 
mondiale, per garantire le esigenze di di­
fesa della Marina Militare. 

Allo stato attuale delle ricerche non si co­
nosce la data precisa dell'impianto della pi­
neta, che alcuni, credo erro neam ente, anti­
c ipano al 19 1 O. Ma di un vecchio p ino ab­
battuto si sono rilevati settanta anelli di ac­
crescimento annuo , sicché la data dell'im­
pianto può farsi risalire ai primi anni Venti. 

Alla batteria si accedeva anrave rso l'at­
tuale v ia Galera Montefusco; en trati dal 
cancello di ingresso , si percorreva la stra­
da principale, larga c irca 5 metri e costeg­
giata da d ue filari di pini e d i cipressi. Su­
bito dopo il cancello, sulla destra, vi erano 
due casermoni , in ciasuno dei quali trova­
vano alloggio cinquanta marinai ; a sinistra , 
i vecchi fabbricati d i masseria Amodeo era­
no adibiti a dormitorio dei sottuffic ial i di 
Marina e degli uffic iali del!' Esercito, che co­
manda vano la base . Il perso nale in forza 
era di circa 120 militari. 

Fuori della base, sulla sinistra della mas­
seria Amodeo, sorgeva il corpo d i fabbri­
ca di un'altra masseria con ampia stalla. 

Lungo la strada principale della base, si 
trovava il vecchio deposito munizioni, oc­
cultato sotto la collinetta alberata. al quale: 
si accedeva m ediante una scala ora occlu­
sa dal terreno. li deposito fu usato solo du­
rante la prima guerra mo ndiale, poiché es­
sendosi allagaco venn(.; dismesso. 

Sempre a destra, lungo la strada, :-;i tro­
va ancora oggi traccia di un nicchia recin­
tata, do ve v i era un;1 Madonnina ed un 
altarino, presso il quale ogni domenica si 
celebra va la m essa. 

Dietro la collinetta, dove ora è: un cam­
po di calcetto, c 'erano grossi alberi d i ol i­
vo , d i fico e di tipi di frutta. Durante la 
seconda guerra mo ndiale gli Inglesi. non 
più nostri alleati , conoscendo bene la ha­
se, ce rcarono di colpirla var ie volte con 
bombardamenti aerei ma, per fo rtuna. l \i ­
liveto fu scambiato per la pineta e k: po ­
stazio ni non furono mai colpile . 

Dove term inava la strada principale. :111-
cora oggi , si norano le postazioni antiae­
ree , mentre non esiste più i l caseggiato 
adibito a centrale d i tiro con il corpo d i 
guardi:i , la prigione e 1:1 mensa per i m:1ri­
nai , abbattuto d:1 pri\·at i :11cuni anni f:t. 
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Uno scorcio del settore A della Pineta di via Ancona: a sinistra. il padiglione usato per la Festa de.li ' Unità; 
al centro, il vecchio deposito munizioni. (loto Saverio Allegrettr) 

Dcllt.: sci postazioni , situare a semicer­
chio e con un raggio di c irca I 5 merri. so­
no rimaste so lcanro le piarraformc bullona­
re in cemcnro. Ognuna cli esse ospitava un 
canno ne antiaereo con inro rno della terra 
a m o · di trincea e dei grossi contenito ri m e­
tallic i per i p ro iettili ; r:·a un canno ne e l'al­
tro v i erano de i camminamenti . 

n 'altra st radina. che costeggiava la pi­
neta, conduceva al nuovo deposito muni­
zio ni. utili zzato duranre la seconda guerra 
m o ndiale: <:, a tutt'o ggi , l'unica cosrruzio­
ne della base in p iedi , sebbene fariscentc . 

In campo aperto, o rmai llltto ricoperro 
da breccio lino. si trovavano sparsi , alberi 
di fico , d i o liq), di agrumi e di mando rlo ; 
il cosidet to setto re A della p ineta, invece , 
era hen tenu to e sempre contro llato dalla 
Fo restale. fino a quando la base militare fu 
dism <.:ssa. 

In tut ti i setto ri della p ineta vegerano al­
beri della stessa et:1. an che se qualcuno è 
stato piantato in sosrituzione d i pianu: mor­
te n:ituralmenrc . 

Alla fine degli anni Cinquanra l'an.::i del­
l 'e x !3<1tteria Amodeo fu dismessa tempo ­
raneam ente dalla Marina Militare e passii :ti 
Demanio d ello Stato: l ' Intendenza di Fi­
nanza. ch t: gest i\·a il fondo , lo diede in con­
cessio ne a vari prh·:ni cd c nt i. 

Nel 1960 i l settore ,i della pineta risu lta 
d:11 0 in co1ict:ssio ne. alm eno cb un bien­
nio. al l ' istituto San Luigi dci P:tdri Gesu iti . 

I n un arto dell ' Intendenza di Finanza. c he 
rinnova la concessio ne, si prescrive\':l, o l ­
tre al cli v i<.:to di costruire immob ili , quello 
di tagliare gli alberi e di potarl i , consenren­
do solo lo sfalcio d elle erbe secche al fine 
di evirare gli incendi . li 3 maggio 1979 i Ge­
suiti ri nunciaro no alla concessio ne. 

li terreno, o ra ri coperto da b reccio lino . 
dove si svolgeva annualmenrc la Festa ciel­
i 'Ul/ità. (: sempre sraro mo lro feni le cd i 
privari che lo avevano in concessione \' i 
hanno on enuro abbo ndami p roduzioni d i 
o rtaggi . 

I terreni che affiancano il suo lo in que­
stione non sono appartenuti mai al Dema­
n io; dal rilievo del Catasto, infatti , la part i­
cella n. 25 nel 1927 risulrav;i seminativo ar­
bo rat o , m entre le particelle n. I o:; e n .. ~o 
risul1a vano colti vate a v igneto . 

In attuazione della legge dcl l 8 aprile 
1962 n . 167, il Comune di Taran to nel 
1979 occupò questo rcrrcno e gli alt r i ad ia­
centi per d estinarli a suo lo ed i fica to ri o; la 
p inera, perèi, essendo inedificabik , (: r im:1-
sta abbando nata a se stessa. non potendo 
a\·erc di versa destinazio ne. sicchl: risul ta 
tut tor:i p ropric t:1 del Deman io. 

Con le due delibere d cl Comune di T~1 
rant o n . 18 dcl 22 maggio 1979 e n. ')del 
H gennaio 1980 )'. i dispost: l 'occupazio ne 
tempo ranea dcll'are:i. destinata a d i \'cn ta­
rc permanente: il Comune. peri'>. non h:t 
mai pagato il canone an nuo :ill ' lntendcnz:1 



78 SUPERFICIE AREA DENSITÀ 

SETTORE DIMENSIONI IN METRI NUMERO D'INSIDENZA NUMERO 
IN METRI QUADRI ~LBERI (METRI QUADRI ALBERI PER 

PER ALBERO) ETTARO 

A 75 x 70 5.250 167 31 .4 318 
B 32x 8 256 13 
e 60 x 36 2.196 76 28.4 351 
o 24 x 6 . 144 7 
E 27 x 7 243 9 
F 41 X 2 130 11 
G ?.15 15 

PINETA 8.434 298 28.0 356 
• • Dato ir•llevante. 

Tabella 1 - Di mensioni. superfici. numero di alberi , aree di insidenza e densità per ettaro di ciascun settore 
della Pineta di via Ancona. 

di Finanza e, perciò , è in contenzioso con 
essa e non può operare alcuna t rasforma­
zio ne sulla pini:ta . Attualmente si è in atte­
sa di concessione bo naria: fu presentata 
proposta di indennizzo all ' Intendenza nel 
1990 ma la pratica si è arenata. 

Analisi della veg etazio ne esistente 
La pineta di via Ancona si può attualmen­

te suddiv idere in sette setto ri . 
Il settore A , m 75 x 70 . è i l più grande, 

, on 16 7 alber i tra pin i e cipressi; occupa 
la parte scttentrionale dell'area, davanti a 
via Gobctt i e comprende un fabbricato fa­
t iscente. 

Il settore 8, m .12 x 8, è cost ituitO da una 
striscia di 1.1 p ini , adiacente al setrore A . 

Il settore C. m Go x 36. si estende nella 
parte orientale. a sinistra dei due grattacieli. 
confina con un campo di calcetto e com­
prende una collinetta. 

(elaborazione Saverio Allegretti) 

Il settore D, m 2Lf x 6. è una striscia di 
7 pin i. sita ad est , d i fronte ai due gratta­
cieli ed è esteso per ""'2 metri quadrati. 

Il settore I.::, m 27 x 9, è il più meridio­
nale dell 'area ed è diviso eia una recinzio­
ne, al di là della quale ,·egctano 5 ci pressi 
ed un pino su una proprietà pr ivata: :~ ci ­
p ressi ed un pino , all'interno della pineta. 
formano con i p recedenti un gruppo a sè. 

Il settore F, m -1 I x 2, comprende un 
gruppo di alberi nella parte settentrionale 
dell'area. piantati da privati , lungo la re­
cinzio ne. 

Nel settore C, cl i mq 200 sono com presi 
-i alberi sparsi vicino alle piattaforme del­
le ex m itragliere e I I pini. da poco p ianta­
ti da privati . 

Ognuno di questi settori i: stato analiz­
zato sotto 1 ·aspetto n:getazionak e ne i: dl'­
ri,·ato lo sclH:ma. riportato nelle Tahl'l k I 
l' 2 . 

Tabella 2 - Specie e numero di alberi per ciascun settore della Pineta di via Ancona. 
felabora1:one Saverio Alleqre11.1 

SPECIE SETTORI DELLA PINETA TOTALE 

A 8 e D E F G 

Pinus halepensis . 126 13 55 7 2 12 215 
Cupressus sempervirens 41 18 7 67 
Cupressus macrocarpa 3 3 
Robina pseudoacacia 3 3 
Chamaecyparis lawsoniana 1 1 
Mioporus sp. 7 7 
Prunus amygdaliformis 
Prunus sp. 

TOTALE 167 13 76 7 9 11 15 298 

• • Srepu. 



I Sl't tori dl'lla pin<.:ta hanno un 'c.:stensin­
nc.: complc.:ssh·a di mq H . ~ .'H. inclusi mq 
I OH di sic.:pl' di C11press11s macrocarpa con 
298 albl'ri: l'area d i insidcnza media per 
ogni :tllx:ro è di mq 28 e la dt:nsit~t media 
l: di .'>')(1 albt:ri ad ettaro. 

La spec ie più rappresc.:nta ti \'a l: il p ino 
d'Alc.:ppn con 21 ')esemplari. seguita dal ci­
prc.:sso comune con 61 e <..la al t re con po­
chl' unit ~t. 

I Sl'llori A e (sono i p iù l'Stesi t: prt:St:n­
tano una maggio re consistc.:nza arborea, ri ­
spc.: tti \'arnente con 167 e 76 piante.:. 

Nc.: ll:t pinc.: ta la pt:rcc.:n tualc.: dc:.:I pino e.l'A­
leppo :-.u l totale l: dcl ...,6'Y..; per il c ipresso 
l: dcl 22.')% : de l 5 ,~% per le altre specie:.: . 

Analisi dci settori 
t:l setto rt: rl la pint:ta si presenta mo l t0 

rada con varie chiaric ~d l: :tttr:t\-ersata da 
bc.:n quattro piste. attu:t lmt:ntt: non più uti­
lizzatt: dalle.: auto. 

li terrc.:no è molto compatto t: poco pc:.:r­
m eabilc. per cui da novembre ad aprile le 
p iogge formano acquitrini lungo le piste e 
le c hiarie: da maggio ad o tt0bre il terreno 
è. invece, secco. 

In questo settOre la pineta è m onostrati­
ficata ed è dell'altezza media cli m . 13,.:)8; 
pochi sono gl i alberi aduggiari, già mo rti 
o deperienti. e pure pochi sono quelli sot­
toposti. con chioma irregolare o con il ci­
m ale spezzato. 

In generale i l setto re A è in buone con­
dizioni. nonostante il terreno compattato 
e la pressione antropica, o rmai rido tta per 
la recinzione dell 'area. 

Gl i alberi d i margine, guardandoli dall'e­
stt:rno. presentano la chio ma a pochi me­
tri da terra (3-4 metri per i pini e 2 per i 
c ipressi), perché più e.sposti alla luce; v isti 
dall'interno della pineta , dove c 'è ombra, 
la c hio ma vegetante è molto più in alto ( I I 
met ri per i pini e 3-4 per c ipressi) con , al 
di sotto, abbondante necromassa. 

I l pino d 'Aleppo. infatti. spiccatam1:nte 
elio filo. fa vegetare i suoi rami solo in pre­
senza d i luce forte ; il cipresso, invece, è 
moderatamente eliofilo e sopporta di più 
l'ombra. pc.:r questo mo th·o i suo i rami ve­
getanti sono più in basso. 

Questo ft:nomeno si not:1 di p iù all ' inter­
no dell:t pineta. dov·ess:t (_·più fitta ed in 
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Schema dei settori della Pineta di via Ancona. 
(grafica Saverio Allegretti) 

om bra. sicché le chiome si collocano sem­
pre p iù in alto: 4-5 metri per i c ipressi e 
8- 1 O per i p ini . I pini p resentano t ronco li­
bero fino a -t metri , spuntoni di rami da ~ 
a 8 metri. chio ma necrotica e potatura na­
turale in atto da 8 a I 0- 1 I metri . chio ma 
vegetante da I O met r i in su. Terminato gi ft 
da tempo l'accrescimento in altezza, gl i al­
beri tendono ad allargare la chioma in al­
to, aduggiando quelli so tt0posti ed 
allungando i rami alla ricerca di luce. 

Dove la pineta è p iù rada e vi sono nu­
merose chiarie, i pini piegano il loro tro n­
co verso no rd , spinti dal vento, o verso il 
centro della chiaria, alla ricerca della luce; 
alc uni si piegano nella parte superio re, as­
sumendo la tipica forma a bandiera e in­
clinando la ch ioma a pochi met r i da terra, 
poiché qui vi è più luce; mentre sono e die­
tro la chioma si trova l'abbondante nec ro­
massa, formatasi pe r m ancanza d i luce. 

Certamente una volta la pineta doveva 
essere p iù fitta ma poi , venendo a manca­
re vari alberi per mo tivi vari (caduta, taglio 
abusivo, ecc.), si sono creati grandi spazi , 
dove i pini si sono abituati alle nuove con­
dizio ni microclimatiche (aumento di Iumi­
nos i t ~t e d i temperatura). 

Per questo mo tivo intorno alle piste.: et: 
alle chiarie (larghe.: fino a m 12 metr i e p;ù) 
oggi troviamo alberi d i maggior rl iame1 ri, 
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Forme assunte del pino d'Aleppo nella Pineta di via 
Ancona. Dall'alto: in una chiaria: in zona densa: con 
chioma a bandiera. (grafica Saverio Allegretti) 

(:))-~) o.:ntimetri ) con ch1om:11rn: gol:1rl' 1.· 

tronco contorto. che allungano i loro r :1· 
mi ombreggiando le ch iarie. e alberi clepe­
rienti , ui diametro inferiore (20-2) centi­
metri) col tronco ricun·o o a h:tndit:r:1. che 
potrehbt:ro cadere. 

on si nota pn:senza di n .:get:tzio ne cli 
sottobosco o di rinnovazione naturak pL'r 
vari motivi: terreno compatlato. fon t.: pres­
sione antropica negli anni passati . mancan­
za e.li luce in quanto anchc le chiarit: soni> 
o mbreggiat t.: dalle chiome. acidificazione 
e.lei terreno a causa degli aghi d i pino. 

I cipressi sono stat i piantat i in fi lari o c:1-
sualmente, quando l:t pineta era gfa presen­
t<.:, determinando 1":1ttuak mescolanza: \T­

getano bene ai margini de lla pineta e un 
po' meno all'interno, specialmente quelli 
aduggiat i ; alcuni est.:mpl:tri sono cit:perit.:n­
ci , con necromassa sino a - -8 metri eia ter­
ra, o sono già mo rti. 

La dislocazione degli alberi permette di 
no tare come, stranamentt.: . su clut.: lati elci 
settore rl le piame siano mol to raclt.:. men­
tre al centro e sugli altri clue lati. t.:sst.: ap­
paiono più fitte. Anche per la presl'nza 
delle numerose chiarie . si deduce che gli 
alberi sono stari eliminati col tempo . 

Nel setto re A è stata in cl ivicluata un 'area 
di saggio di 500 metri quadrati (m 2) x 20). 
rappresent:ui,·a dell'intera pineta. all 'i ntt.:r­
no della quale sono stai i riJe,·:11i il ui:nne­
tro e l 'altezza di c iascun albero. 

Nel grafico e.lei raggruppamento elci di:1-
metri per c lassi di ampiezza cl i 5 centime­
tri si osse rva che la cun·a delle ,·ariazioni 
ha la tipica fo rma a campana elci po pol:1 -
men1i co1:1:111ei (cun-a <.l i Gauss). ossia i di:t­
mctri più rappresentati sono quelli della 
c lasse e.li ampiezza cli 2) ct.:ntimetri . 

Grafico dei raggruppamenti dei diametri, per ampiezza di cm 5, dei tronchi di pino d'Aleppo nell'area di 
saggio del settore A della Pineta di via Ancona. (elaborazione Saverio Allegrem) 

Numero 
alberi 6 

5 
4 
l 
l 
-f 
o 

-------
2.0 2.5 



Scorcio del settore B della Pineta di via Ancona. 

11 settore B è costituito da un filare di 13 
pini , quasi tutt i cori. chioma tendenzial­
mente a bandiera e, essendo più esposti al 
vento proveniente da sud, la curvatura di 
questi tronchi è più accentuata degli altri. 
Essendo liberi di espandersi ai lati e rice­
vendo molta più luce, questi pini hanno la 
chio ma più larga, vegetante a 5-6 metri da 
terra e, ino lt re, sono più alti di quelli degli 
altri setto ri , raggiungendo un 'altezza d i 
I + 15 metri. 

Per il setto re C valgono le considerazio­
ni già fatte per il se tto re A . 

Qui , però, la pineta è p iù fitta (351 albe­
ri per ettaro, rispetto ai 3 18 del settore A) 
e gli alberi presenti hanno i diametri del 
tronco mediamente più piccoli. 

Alcuni pini sembrano piantati in filari pa­
ralleli ad altri filari di cipresso, che qui so­
no p iù rappresentati (24 ,6'Yt1 del tocale, ri­
spetto al 23.7% del settore A). come si evi­
denzia dai dati ripo rtati in Tabella 3. 

D iversi sono gli alberi dal tro nco contor­
to e nudo , che fo rmano un intrico mo lto 
suggestivo. Sulla collinetta e vicino ad es­
sa v i sono pini malcon formati , con cimale 
spezzato o a bandiera; uno ha o rientamen­
to p lagio tro po, ossia con tronco parallelo 
alla terra ; mo lti altri sono stati tagliati e se 
ne vedono i ceppi. 

Sono p resenti, anche, tre alberi di Robi­
nia pseudoacacia in discrete condizio ni di 
vegetazione. 

A sud del settore vi sono due filari d i al ­
beri , che prima costeggiavano la strada prin-

' 
-· '· . 
.y 

J 

• ; I 
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Il 

(foto Saverio Allegretti) 

c ipale della base militare e continuavano 
fino al setto re E; anche qui i filari sono stati 
tagliati. 

Per il setto re D valgono le considerazio ­
ni già fatte a proposito del settore C, an­
che se i 7 pini d ' Aleppo qui presenti, so­
migliano più ai Pinus pinea, avendo tro n­
co nudo fino a discreta altezza e chioma 
globosa ad ombrello. Vi si rinviene, anche 
un 'area d i mq 72, ricoperta da Cupressus 
macrucarpa, pane di un 'unica siepe este­
sa per mq 108. 

Il setto re E è diviso da una recinzione; 
da una parte vi sono 3 cipn:ssi ed un p ino , 
mentre dall 'altra , ossia in un parcheggio 
p rivato, vegetano 4 cipressi ed un pino . 
Tuui questi alberi rappresentano l'inizio 
dei due filari che costeggiavano la strada 
principale , p roprio all'ingresso d<:lb base 
militare. 

Sulla recinzione sono stari piantati da pri­
vati alberi e arbusti d i Eucaliptus Ctlll/(,t/ -

Tabella 3 - Percentuali delle diverse specie di alberi 
presenti nei settori A e C della Pineta di via Ancona. 

(elabora11one Silverio Alleqrelll) 

SPECIE SETTORI PINETA 

A e 
Pinus halepensis 75,4 72.4 72,1 
Cupressus sempervirens 24,6 23,7 22,5 
Robina pseudoacacia 3,9 1,0 
Mioporus sp. 2,4 
Altri 2,0 

TOTALE 100 100 100 
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La Pineta di via Ancona insiste in un'area densamente popolata. (foto Saverio Allegretti) 

d11/e11sis, Sa/ix babilonica , Viburnum ti­
nus, Cupressus arizonica, Cupressus ma­
crocaipa, Neri11m oleander, Bouganuillea 
spectabilis, Bouganuillea glabra. 

Nel seccare Fai 7 miopori (Myopornm 
insulare) preesistenti sono scaci aggiunti un 
esemplare di Cbamaecyparis lawsoniana, 
.1 di Cupressus macrocarpa Gord, vari ar­
busti di Pittosporum tobira Drjand. 

Nel settore G, in pieno campo, v icino al­
le piaccaforme delle mitragliere, si rinven­
gono: un pino d 'Aleppo, un cipresso co­
mune, un mandorlo, un Pnmus sp. Tutte 
queste piante sono in buone condizioni ve­
getative, tranne il pino, che è stato incen­
diato alcuni anni fa ; v i sono anche varie 
piantine cli Pittospor11m tobira e 1 1 pini 
d 'Aleppo, alc i circa m 2,5, piantaci da un 
comitato spontaneo della zona. 

Ndl'intl'.ra area si riscontra poca vegeta­
zione spontanea: polloni d i olivo e di fico, 
qualche graminan~a . alcune leguminos~ . 

Conclusioni 
L:i Pinl'ta di via Ancona l.· entrata a far 

parte dcll:t swria della ci 11 ~1 l' dd quarrie-

re , come del resto , cucce le pinete p iantate 
dagli inglesi circa occanta anni fa . 

I 282 alberi, che coprono una superficie 
di 8. 14 1 metri vegetano in buone condi­
zioni, nonostante la pesante pressione an­
tropica degli anni passaci; sol canto il I 0% 
degli alberi è morto o va eliminato . 

La pineta, poi. s'inserisce in un proget­
to mo lto p iù ampio di forestazio ne urb::i­
na, che prevede una copertura complessi\'a 
di o tto ettari e che include l'adiacente area 
archeologica recentemente bonificata. 

In questo stesso luogo, ino ltre. un comi­
tato locale ha provveduto alla piantumazio­
ne di 400 pini d 'Aleppo e di alcune thuj e. 
Altri I 00 pini d'Aleppo furono messi a di­
mora diversi anni fa, sempre per iniziati va 
privata, determinando un 'area verde ormai 
ben integrata nel paesaggio urbano. anche 
se oggi è seriamente minacciata dal proget­
to d ' impianto di una stazione di servizio. 

La Pineta di via Anco na, dunque, meri­
ta d i essere salvata e tutelata, riqualifican­
do la sua natura di pineta storica. senza 
operare interventi che possono stravo lger­
ne la :;truttura vegetante. 

* 



INDAGINE GEOLOGICO-GEOTECNICA 

cause di degrado 
del centro storico di laterza 

EUGENIO CASA VOLA 

Premessa 
A seguito del terremoto del novembre 

1980 numerosi edifici del centro storico di 
Laterza, già in stato di degrado , furono ul­
terio rmente lesio nati, sicché si temette per 
la loro staticità. 

na commissione d i tecnici ipo tizzò, tra 
l'altro, la presenza di una faglia nel costo­
ne roccioso, responsabile dei dissesti dei 
fabbricat i . 

Questo studio è finali zzato alla ricerca 
delle cause dcl grave stato di decadimen­
to degli edifici ed a fornire soluzioni tec­
niche d i intervento; è stato condo tto, per­
ciò, investigando i terreni di sedime con 
sondaggi geognostici , con pozzetti, con in­
dagini geofisiche, con prove di laborato­
rio, con tecniche fotogeologiche, con studi 

strutturali condotti sulle pareti rocciose e 
su 59 delle 124 cavità rilevate nel sottosuo­
lo tufaceo del centro sto rico di Laterza. 

Indagine geologico geotecnica 
L'abitato di Laterza è ubicato in corr i­

spondenza di un alto mor fologico (300 me­
tri s. m .) del versante destro della Gravina 
d i Laterza, le cui acque torrentizie scorro­
no verso lo Jonio; confina ad est e in pane 
a sud con il profondo vaUone della gravina, 
mentre a sud-ovest è delimitato da un'al­
tra incisione torrentizia, detta Gravina del 
Cervo, confluente in quella di Laterza. 

L'antico insediamento con un'urbanisti­
ca di tipo ipogeo si è sviluppato in epoca 
medioevale nella parte sud-orientale del­
l'anuale abitato in vicinanza di una sorgen-

Panoramica del centro storico di Laterza sul costone della gravina. (foto Eugenio Casavola) 
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84 re perenne, in corrispo ndenza di un vasto 
impluv io scavato nel tufo, costituito da vari 
solchi o la me. che convergono nella Gra­
vina del Cervo. Solo da pochi decenni tali 
lame sono state trasformate in strade. 

Su i fianchi delle lame, scavati nei vari 
piani, si determinò l'al) itaco rupesrre con 
grotte sviluppate perpendicolarmente alle 
curve di li vello ; su queste cav ità successi­
vamente si edificarono case sovraterranee, 
le chiese e il castello ( 1381). 

Ne l XVI secolo il centro storico è com ­
pletamente edificaco ed è delimitato in par­
te dalle antiche mura e in parte dalla gravi­
na. Note complete sull 'antico tessuco ur­
ban istico e sulla sua evoluzione, comun­
que, sono negli studi degli storic i laerrini 
Car lo e Franco Dell'Aquila (197 1) e Carlo 
Dell 'Aqui la ( 1989). 

Numerosi terremoti nel corso del tem­
po sono stati causa di crolli di abi tazioni 
e determinarono uno sfoltimento della den­
sit~1 <tbitat iva o riginaria ma. dopo quello del 
1980, i timo ri per la staticità di numerose 

Veduta da valle della Gravina di Laterza, impostata 
su un sistema di antiche faglie nel calcare, che ne 
hanno condizionato l'evoluzione. 

(foto Eugenie Casavola) 

abitazioni lesionate del centro sto rico in­
dussero l'Amministrazio ne Comunale ad 
incaricare una commissio ne di tecnici per 
un esame dell 'abitato. 

La commissione ipoti zzò , quale causa 
principale delle lesioni , la presenza di una 
pro fonda frattura del costo ne, che, propa­
gandosi sotto le abitazio ni, le interessava 
direttamente. Si rese quindi , necessario 
uno studio geologico geotecnica accura to. 

I precedenti studi geologici significativi 
risalgono al I 967 e da quesci si evince che 
l'abitato è fondato su tufi calcarei Calabria­
ni, affiorami ai bordi dei rilievi calcarci Se­
no niani , stratigraficamente sottostanti . La 
potenza misurata dei tufi è variabile: il mas­
simo è di m 55-60 nell'abitato (Ibdina 1967). 

Nel corso dell'indagine conoscitiva si è 
proceduto , in p rimo luogo, a censire le ca­
vit~1 scavate nella roccia tufacea. so ttostanti 
alle abitazioni e al p iano strad<tle; nel solo 
centro scar ico fu possib ile indiv iduare I .2-1 
cav it ~1 e su 59 di esse , accessibili. si pote­
rono effettuare indagini structurali sul ll: 
fratture presenti sulle pareti e sulla volta, 
nonché analisi geolitogiche e considerazio­
ni geotecniche. Lo staro cli degrado fisico , 
chimico e meccanico di mo l te ca\'it~1 l: 
spinro a ca! punto da rendere p rossime al 
crollo le strutture v iarie e abicative sona­
stanti. Le correlazioni fra i tipi d i fracture 
nel calcare e quelle nelle calcarcnit i tuf:1-
cee hanno permesso la datazio ne delle fr:11-
ture. rispetto agl i evenri rc1tonici del passa­
to e la loro evoluzione furura. 

Per verificare la presenza della fagl ia nel 
costone roccioso, ipo tizzata dalla comrnis­
sionc cli tecnici , si sono condo tci. ol tre a 
scudi strutturali sulle fratture della gra,·in:t. 
successive cri ,·c llazioni per un totale d i o t­
to sondaggi gcognost ic i . per se i sondagl,! i 
elcttric i c quattro microsisrnic i. 

L ·i 111 pic~n Lici mctot.li gcofi.-;ici i: :ipp;1r ­
so suhitu scnsihilmcnte condizionato dal -
1:1 prescnz:t tli sou oscn ·izi no ti clo :1 hush·i 
nelle ,·i uzze dcl ccnrro swrico per gran p:1r­
tc prin> di c:1n:il izzazioni idrico-fogna ri<.: . 
comc ha c,·idcm.i:110 un'indagine specifica. 

Foto acrcc. ossc ff:Hc presso la foto tcc:t 
dcli' lst it Utl) d i Geologia ck ll ' Univcrsi r:1 e.li 
Bari . hanno n ·itlcnziato 1:1 presenza cl i un 
sistcm:1 d i fagl ic nci calcari del territo rio. 
Lina d i qucstc. chc h:1 condizion:tto lo svi -
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Sezione geolitologica del centro storico di Laterza con le cavità tufacee sottostanti alle strade e alle abitazio­
ni. Si noti la lente limo argillosa rigonfiabile che ha causato i notevoli dissesti nelle abitazioni della zona 
orientale, prospiciente la Gravina del Cervo. (grafica Eugenio Casavola) 

luppo evolutivo deila gravina di Lacerza, 
po rrebbe continuare idealmente al di sono 
della copertura tufacea, in direzione del 
centro abitato moderno, non interessando 
assolutamente, come ha ipocizzaco la com ­
missione cli tecnici , il centro storico . 

Ma la sorpresa geologica è venuta cor­
relando le stratigrafie dei sondaggi con i ri ­
lievi nelle grane p resenti nella zona meri­
dionale cie l centro storico prossima alla 
Gravina del Cervo: al d i là di ogni cono ­
scen za gc.:ologica della zona, sia la pratica 
professio na le.: che le fonti b ibliografiche, 
hanno consenti to di ril evare la presenza al 
retto dcl calcare.: ed al letto delle sowast:mti 
calca rc.:niti tufacee di un'estesa lc.:ntc limo 
argillosa beige-rossastra , avente.: uno spc.:~­
sorc.: compreso fra 0 ,50 c.: 5.50 metri . 

Le analisi di laboratorio condo tte su trL· 
campion i di questo materiale lo hanno clas­
sificato come.: argi lla plastica da mediamc.:n­
tc :i foncmcn t<.: compn:ss ibik. 

Le colonne.: litostratigrafiche dci sondag­
gi e le.: sezioni litologiche.: hanno evidenzit1-
co una superficie.: irrc.:go larc.: dc.:! calcare.: con 
presenza di gradini , :.u cui si rin vc.:ngonc1 
i tufi ; la potc.:nza massim a tli quc.:sti ne.:! pun­
to più c.:lc.:vato dc.:! CL'nt ro storico, nelle.: ac.lia­
ccn1.c e.lei cas tc.:llo. l: di soli I.!. metri. 

Pozzetti falli scavare in prossimita dci 
muri maestri di n>struzinni lc.:sionatc han­
no evidenziato 1·a:.scnz;1 di fondazioni e i 
muri appaiono poggi;1t i dirL·t tamente su 
terren i allu,·io11al1 e d i riporto. 

Quella pane ddl ';1 hi t:1tn pri\·:1 di rete 
idrin> lng11:1ri:1. lo11d:11 :1 :-ul ban co di limo 

argilloso mo lle e compressibile. ha subìto 
negl i ultimi anni sensib il i spostamenti con 
rotazioni di facciate, cedimenti, crolli. Una 
parre de ll 'abitato. p rossima ai bord i della 
gravina e fondata su calcari incensamcntl'. 
fratturaci. risente dei d istacchi d i blocc!Ji 
lapidei dalle pareri a strapio mbo, che inte­
ressano particolarmente la zona San Carlo 
con sprofondamenti stradali e rovina del­
le abitazioni sottoscami il piano stradale. 

Durante i sopralluoghi d i aggiornamento 
delle condizio ni scariche dei fabbricaci clc.: I 
centro storico sono state rilevate dall'inge­
gner Sergio Tracuzzi particolari situazioni di 
pericolo , relative a vol te e a cavità p oscc al 
di socco del piano stradale e/o di abitazioni . 

A tal proposcico , in basc ai rilie,·i geome­
trici , è stara sviluppata la vt:rifica scacica di 
stabilità d i det te vol te ed i risultati hanno 
costituito delle prescrizio11i pt:r le compe­
tc.:nti autorità comunali . 

L'analisi geotecnica è st:u:1 svilupp:tt=i es­
senzialmente secondo due fasi : 
- indagine sulla t ipologia fondale degli L:tli­

fic i : 
- calcolo dc.:llo staco tL:nsionale in fo nclazio­

nL: per i fablJricat i lifJ11. 

L'esecuzione e.li alcuni pozzecci ai pic.:d1 
dc.:llc.: costruzion i ha permesso d i effcuua­
rc un 'accurata ispc.:zione. sia sul cerreno e.li 
sL:dimc che sulle c:arattc.:ristichc.: ddle fon­
dazioni: pnid l L: tali pozzett i :.ono stat i c:.e 
guiti in corrispondenza di lesioni marcall'. 
su lle mur:uure. l.· s1:11n possibile. nello ste:.­
so temp(l, ,·crifk:1rL· SL' 1alc.: lc.:sionc pote,· ~1 
o no essere :n1 rihui t:1 ;1 L·cdiment i fondali . 



Le case disastrate della zona San Carlo a Laterza sul costone calcareo fortemente fratturato ed in crollo 
della gravina. (foto Eugenio Casavola) 

In base alle caratteristiche della fonda­
zio ne ed alla geometria e tipo logia del/ ab­
hricato tipo è stato possibile ricavare il 
valore della tensione trasmessa dalla strut­
tura al terreno. 

In alcuni casi la tensio ne calcolata è ri­
sultata superio re a quella ricav:ita da pro­
ve i11 s itu e, quindi , ammissibile per quel 
tipo di terreno. 

Conclusioni 
Le cause del dissesto osservato durante 

lo stud io sono apparse essenzialmente do­
vute a: 
- presenza di cavi tà nel sotcosuolo; 
- presen za d i terreni d i sedime compressi-

b ili e scadenti; 
- instabilità della parete rocciosa di soste­

gno dell 'abitaco. 
In alcune zone, infatti, gli edifici insisco­

no su un banco roccioso con modesta re­
sistenza a compressione ed avente un ele­
vato numero di cavità e cisterne, per cui 
in superficie è rilevabile un diffus0 quadro 
fessurativo per la presenza d i vol te e di pa­
reti di cavit~1 lesionate.:. 

In altre . gli edifici poggiano su un ban­
co calcarenitico a po tenza variabile, che si 
·.\ssonip.lia in una knt c limo argillosa com­
pre::.sihi lc . Tal i edific i sono privi d i fonda­
zio ni e la muratura si è ri lc.:v:lta particolar­
mente ~c.:n~ ihi lc alla n j.!,rJ11jir 1/:Ji/i1 ri e alla 
e<J111f!ressilJl/w dcl 1errcnfJ. a ~cgui 1 0 d i 
l:\'L"llli meteorici e d1 1nnt1ra1.1oni ti acoua. 

\ 'n\d1im:1 zona infine nrc::.en t:t cd i l1 ci 
le cui cond i:11o ni <-1 1 d egrado ::.uno di rct1 :1-
111en1t.· n >l lcµ:1b 1i1 :11 c: ro lh ' c rn 1c1 11~i 111:l'·i 

f< JC ci:t L :1k :11 c:l p~ 1 dt.TOl1lpress1unc· 1..lei 

vcr~:1 111i a~-., 1na 1 i :; knomc:n i di car~1::.mo 

e a fratturazioni. Tale fenomeno è destina­
to ad evoluzioni nel tempo in negativo, 
compromettendo la stabilità degli edifici. 

Lo studio si è concluso con il suggeri­
mento di un 'ipo tesi di intervento per il ri­
sanamento a lotti del centro sterico con 
interventi di consolidamento, di ristruttu­
razione e di recupero. 

Sono stati , infatti , ispezio nati circa 160 
fabbricati , rilevati in 23 stradine, piazze, e 
vicoli. 

Di questi: 30 sono apparsi in condizioni 
di estremo perico lo e prossimi al cro llo; 35 
hanno mostraco lesioni di rotazione; in 15 
si sono registrate infiltrazioni di acqua me­
teorica e umidità ascendente. Tutti gl i al ­
tri p resentavano lesioni di cedimento delle 
strutture in genere. 

L'intervento di recupero suggerito è sta­
to, pertanto, indirizzato a quelle costruzio­
ni che non minacciano un immediato 
pericolo di crollo. 
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PINETE LITORANEE DELL'ARCO JON!CO 

differenze strutturali e corologiche 
in aree percorse e no dal fuoco 

LUIGI FORTE - MARIA STELLA SCHIAVONE - FELICE VITA 

Introduzione 
Le pine1e lito ranee dell 'arco jon ico rap­

p res<:m ano uno dei piu interessanti com­
p lessi boscati a Pi1111s balepensis Mili. ita­
liani . Non considerando. infatti , gli estesi 
rimboschimenti effettuati con questa spe­
ck . pochi sono i centri·di vegetazione spon­
tanea che si rinvengono nell ' intera peniso­
la. 

La sua estensione, che negli ultimi de­
cenni è andata sempre p iù riducendosi a 
causa della realizzazione di d iversi com­
p lessi residenziali, è attualmente d i poco 
superio re a 3.000 ettari (Perrone e Saraci­
no 1988). 

L'elemento perturbativo che attualmen-
1e più incide sulla fisiono mia e sulla strut­
tura d i q ueste p inete è rappresentato dal 
fenomeno degli incendi , attribuibili a va­
rie cause, che colpiscono questi boschi con 
frequenza elevata ed interessano spesso va­
ste superfici . 

Pineta litoranea del Tarantino. 

In un precedente lavoro (Vi ta et a/ii 
1993) sono stat i analizzati i mutamenti dcl 
b ioclima e della vegetazione indotti dal 
passaggio del fuoco in q ueste pinete: col 
presente contri buto si vuo le approfondi­
re l 'analisi , indagando l'effetto dell'incen­
d io ancht: sulla composizione biologica 1;; 

corologica di questo tipo di vegetazione. 

Caratteristiche ambi entali 
e vegetazionali 

Le pinete cost iere dell 'arco jonico vege­
tano su un sistema d i cordoni dunali co­
stituiti da sabbia calcarea di et:1 o locen ica , 
ricoperti da una coltre terrosa di tipo al lu­
vionale costituita da regosuoli profond i 
(Manc ini I 966). 

Il macroclima della fascia litoranea che 
si estende a ovest di T aranto, dalla foce del 
fiume Patemisco a quella del Bradano , è d i 
tipo temperato-caldo con nove mesi carat­
terizzati da una temperatura media mensi-

(foto Antonio Vincenzo Greco) 
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88 k superiore a I 0 ° C: l 'estate è calda c.: sic­
ci tosa. 

Le caratteristiche bioclimatichc re lative 
alla p ineta sono differenti a seconda che si 
c.:onsideri il popolamento prima o dopo il 
passaggio del fuoco. Nella pineta integra. 
infatti , si riscontrano : 
- valo ri di evapotraspirazione potenziale 

più alci r ispetto a quelli esistenti dopo l'in­
cendio: 

- la presenza d i un periodo d i stasi vegeta­
tiva esti va d i ere mesi , a cui segue uno d i 
compensazio ne idrica del defici t pregres­
so di più d i trenta giorni; 

- un'intensic:1 bioclimacica libera. che mi­
sura i periodi e l ' intensità dell 'attività ve­
getativa , pari solo al 14 ,6% di quella po­
tenziale, c ioè di quella che teoricamente 
potrebbe attuarsi senza l 'azio ne limitan­
te del deficit idrico (Vita et a /ii 1993) . 
Nella pineta attraversata dal fuoco, inve­

ce. si registra che: 
- il bioclima è teo ricamente favorevole al­

l'accrescimenco in quasi tutto l 'arco del­
l 'anno pd tutte quelle specie che hanno 
un apparato radicale più profondo di 5-1 O 
centimetri ; 

- l'intensita bioclimatica libera rispetto al­
la potenziale è più del doppio di quella 
della pineta integra (113L = 34,3% di IC3P), 
compo rtando maggiori possibilità d i ac­
cresc imento per i vegetali ; 

- le condizio ni eco logiche per le specie 
con apparato radicale limitato ai primi 
strat i del terreno (5-1 O centimetri) risul­
tano estreme, a causa dell ' insolazione di­
retta e delle conseguenti alte ct:mperacun: 
al suolo che, in concomitanza con la na­
tura fortemente sabbiosa del terreno, pro­
vocano un forte e n:pentino esaurimen­
to delle riserve idriche (Vita et a/ii 1995). 
La vegetazione di queste p inete. ripor­

caca in Tabella I , è riferibile al Pistacio-Pi-
11etu111 balepensis De Marco et a/ii 198-1 , 
associazione che si rinv iene su suo li basici 
e che è caratterizzata dalla presenza cli spe­
cie basofile a gravitazione occidentale. Di 
essa, oltre alla subassocìazionejunipereto­
sum che è la più diffusa in tutto il co1nprc.:n­
sorio boschivo, è presence anche in, parti­
colari situazioni stazionali, la subassociazio­
ne querceto.mm (V ita et a /ii 1993). Men­
tre le generali condizion i di termo xericità 
dell'ambiente favoriscono la prima subas­
sociazio ne rilevata dalla presenza d i }1111i­
perus O.\)'Cedrus L. subsp. 111acroct1rpt1 (S. 
et S.) Bali , particolari condizioni microam­
biental i , clovuce sopractutto ad una falda 
freatica più superficiale. determinano un 
microclima meno xerico, che favorisce 
l ' insediamento della seconda subassocia­
zione caratterizzata dalla presenza di Quer­
rns i/ex L. e dall 'assenza della specie pn:cc­
dence. 

Tabella 1 - Tabella sinottica relativa alla pineta in1eqra (elahori'l71one I 111q1 Forte\ 

SPECIE CLASSE DI 
PRESENZA 

Pinus halepensis Miller V 

Caratteristiche della sub-associazione junlperetosum 
Juniperus oxycedrus L. ssp. macrocarpa (S. et S.) Bali lii 

Caratteristiche della sub-associazione quercetosum 
Ouercus i/ex L. Il 

Caratteristiche differenziali dell'assoclazione Plstacio7Plnetum halepensls 
De Marco et alil, 1984 
Dorycnlum hirsutum (L.) Ser. IV 

Caratteristiche dell'alleanza Oleo-Ceratonlon sensu Br.-81., 1936 
e dell'ordine Plstacio-Rhamnetalla alatemi Rlvas-Martlnez, 1974 
Pistacia lentiscus L. 
Rhamnus alaternus L. 
Prasium majus L. 
Olea europaea L. var. sylvestris Brot. 
Myrtus communis L. 

V 
V 
IV 
IV 
lii 



Carex hallerana Asso 
Clematis f/ammula L. 
Osyris alba L. 

Specie del C/sto-Erlclon Horvatlc, 1958 e Clsto-Erlcetslls Horvatlc, 1958 
Cistus salvifolius L. 
Rosmarinus officinalis L. 

Caratteristiche della classe Quercetes 11/cls 8r.-81., 1947 
Phil/yrea /atlfolia L. 
Asparagus acutifo/ius L. 
Rubia peregrina L. 
Lonicera implexa Aiton 
Ruscus aculeatus L. 
Smilax aspera L. 
Daphne gnidium L. 
Coroni/la emerus L. ssp. emeroides (Boiss. et Spruner) Hayek 
Melica arrecta O. Kuntze 

Specie del Thero-Brachypodletes 8r.-81., 1947 
Crepis spula (Fiori) Babc. 
Plantago albicans L. 
Hippocrepis unisiliquosa L. 
Aetheorrhiza bulbosa (L.) Cass. 
Ononis reclinata L. 
Linum strictum L. 
Urospermum dalechampii (L.) Schmidt 
Hippocrepis ciliata Willd. 
Medicago rigidula (L.) All. 
Aegi/ops geniculata Roth 
Medicago hispida Gaertner 
Micromeria graeca (L.) Bentham 
Brachypodium distachyum (L.) Beauv. 
Convolvulus cantabrica L. 
Reichardia picroides (L.) Roth 
Scilla autumnalis L. 
Vicia hybrida L. 
Asterolinon linum-stellatum (L.) Duby 
Medicago minima (L.) Bartal. 

Altre specie 
Oryzopsis miliacea (L.) Asch. 
Euphorbia peplus L. 
Teucrium polium L. 
Lagurus ovatus L. 
Vicia sativa L. ssp. angustlfolia (Grufb). Gaudin 
Geranium purpurem Vili. 
Allium subhirsutum L. 
Serapias parviflora Pari. 
Silene otites (L.) Wibel 
Petrorhagia saxifraga (L.) Link ssp. gasparrini (Guss.) Pign. 
Trifolium campestre Schreber 
Sherardia arvensis L. 

lii 
lii 

V 
V 

V 
IV 
IV 
IV 
lii 
lii 
I 

lii 
lii 
lii 
I 

IV 
lii 
lii 
lii 

lii 
lii 
lii 
lii 
li 
Il 
Il 

Il 
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90 Coroni/la repanda (Poiret) Guss. 
Ononis ornithopodioides L. 
Linum bienne Miller 
Elaeoselinum asclepium (l.) Bertol. 
Brachypodium sylvaticum (Hudson) beauv. 
Daucus carota L. ssp. carota 
Ophrys fusca Link 

Specie sporadiche 

APPENDICE • SPECIE SPORADICHE 
Agropyron repens (l.) Beauv. 
Alkanna tintoria (l.) Tausch 
Arenaria serpyl/ifolia L. 
Arum italicum Miller 
Briza maxima L. 
Cardamine hirsuta L. 
Catapodium rigidum (L.) Hubbard 
Colchicum cupanii Guss. 
Coroni/la scorpiofdes (l.) Kock 
Corynephorus divaricatus (Pourret) Breistr. 
Crepis vesicaria L. ssp. vesicaria 
Erodium laciniatum (Cav,) Willd. 
Euphorbia terracina L. 
Geranium robertianum L. 
Hedera helix L. 
Helianthemum jonium Lacaita 
Holoschoenus romanus (L.) Fritsch 
Hypochoeris achyrophorus L. 
Knautia arvensls (L.) Coulter 
Leopoldia carnosa (l.) Pari. 
Lotus ornithopodioides L. 
Maresia nana (DC) Balt. 
Medicago lupulina L. 
Melilotus indica (l.) All. 
Melitotus neapolitana Ten. 
Micromeria nervosa (Desf.) Benthani 
Ophrys fuciflora (Crantz) Moench 
Ornithogalum gussonei Ten . 
Orobanche minor Sm. 
Orobanche ramosa L. 
Phragmites australis (Cav.) Trin. 
Poa bulbosa L. 
Pyrus amygdaliformis Vili. 
Ranunculus millefoliatus Vahl. 
Rubus ulmifolius Schott 
Senecio delphin/folius Vahl 
Silene colorata Potrei ssp. colorata 
Stellaria media (L.) VIII. 
Vicia lutea L. 
V/eia pseudocracca Bertol. 
Vincetoxicum hirundinaria Medicus 
Vulpia membranacea (L.) Link 
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L'incendio di quesco cipo vegecazionale 
innesca una serie di meccanismi che cen­
dono alla ricoscicuzione del popolamenco 
percorso dal fuoco attraverso un proces­
so endogeno diretto (Trabaud e Lepart 
1980, Trabaud 1988), in cui v i è una atei va 
partecipazione delle specie preesistenti al­
l'evento perturbativo. 

Questo processo di autosuccessione (Tra­
baud 1988) nelle pinete dell 'arco jooirn è 
molto !eneo a causa delle difficili condizio­
ni climatiche, tanto che, dove queste di­
venrnno estreme, esso sembra addirittura 
b locca to. 

A c irca un decennio dal passaggio del 
fuoco, infatti , la vegetazione di post-incen­
dio (Tabella 2) è costituita da un raggrup­
pamento dell'alleanza Tbero-Bracbypodion 

Br.-Bl. 1925, costellato da mo lte specie 
preesistenci all 'evento perturbativo (Vita et 
a/ii 1993), che si rinno vano, quasi tutte, 
rapidamence per v ia agamica (Pistacia le11-
t isc11s L. , Rbamnus alaternus L. , My rtus 
communis L., Pbillyrea lat1/olia L. , ecc.) 
ed alcune più lentam ence da seme (Rosma­
rinus officinalis L. , Pinus balepensis Mili ., 
Cistus spp.). 

Gli aggruppamenti di questa alleanza so­
no caratterizzati tutti da una forte xerofi­
lia, da un basso grado di copertura e da una 
grossa presenza di nano terofite a breve ci ­
clo oncogenetico; questi caratteri eviden­
ziano chiaramente la natura p io niera d i 
questo tipo di vegetazione e, quindi, il bas­
so livello d i evoluzione raggiunto dopo cir­
ca dieci anni dall' incendio. 

Tabella 2 · Tabella sinottica relativa al popolamento di una pineta percorsa dal fuoco. (elaborazione Lu1g1 Forte) 

SPECIE 

Caratteristiche dell'alleanza Thero-Brachypodlon 8r.-81., 1925 
Crepis apu/a (Fiori) Babc. 
Asterolìnon linum-stellatum (L.) Duby 
Silene conica L. ssp. conica 
Plantago albicans L. 
Ononis reclinata L. 

Clypeola jonthlaspi L. 
Hippocrepis ciliata Wllld. 
Ave/linia miche/ii (Savi) Pari 
Trifolium scabrum L. ssp. /ucanicum (Gasparr.) Pign. 
Romulea columnae Seb. et Mauri 

Valantia muralis L. 
Medicago hispida Gaertner 
Trigonella gladiata Steven 

Caratteristiche dell 'ordine Thero-Brschypodletslls 8r.-81., (1931) 1936 
e della classe Thero-Brachypodletes 8r.·81., 1947 
Medicago minima (L.) Bartal. 
Hippocrepis unisiliquosa L. 
Linum strictum L. 
Urospermum dalechampii (L.) Schmdt 
Medicago rigidula (L.) All. 
Aegilops geniculata Roth 
Micromeria graeca (L.) Bentham 
Bellardia trixago (L.) All. 
Dasypyrum villosum (L.) Borbas 
Echium vulgare L. 
Vulpia ciliata (Danth.) Link 

Specie del Clsto-Erlclon Horvatlc, 1958 e Clsto-Erlcetslls Horvatlc, 1958 
Cistus sa/vifolius L. 
Rosmarinus officinalis L. 

CLASSE DI 
PRESENZA 

V 

V 
V 
IV 
IV 

lii 
lii 
lii 
Il 
Il 
Il 

V 
IV 
lii 
lii 
Il 

V 
V 
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92 Dorycnium hirsutum (L.) Ser. 
Cistus lncanus L. 

Specie del Ouercetea 111/cls Br.-81., 1947 
Philfyrea latifolla L. 
Pistacia lentlscus L. 
Asparagus acutlfollus L. 
Pinus halepensis Miller (B) 
Rhamnus alaternus L. 
Lonicera implexa Alton 
Daphne gnidium L. 
Ruscus aculeatus L. 
Rubia peregrina L. 
Smilax aspera L. 
Myrtus communis L. 
Prasium majus L. 
Ouercus i/ex L. 
Coroni/la emerus L. ssp. emeroides (Bolss. et Spruner) Hayek 

Altre specie 
Teucrium po!ium L. 
Coroni/la repanda (Poiret) Guss. 
Hellanthemum jonium Lacaita 
Arenaria serpyllifolia L. 
Catapodium rlgidum (L.) Hubbard 
Oryzopsis miliacea (L.) Asch. et Schweinf. 
Alkanna tinctoria (L.) Tausch 
Corynephorus divaricatus (Pourret) Breistr. 
Sedum rupestre L. 
Silene otites (L.) Wibel 
Briza maxima L. 
Lagurus ovatus L. 
Ononis ornithopodioides L. 
Linum bienne Miller 
Silene colorata Poiret ssp. colorata 
Melilotus neapolitana Ten. 
Petrorhagia saxifraga (L.) Link ssp. gasparrini (Guss.) Pign. 
Poa bulbosa L. 
Trifol/um campestre Schreber 
Vicia hirsuta (L.) S.F. Gray 
Vicia sativa L. ssp. angustifolia (Grulb.) Gaudin 
E/aeosellnum asclepium (L.) Bertol. 
Anagallis arvensis L. 
Vulpia membranacea (L.) Link 
Galium divaricatum Lam. 
Petrorhagia velutina (Guss.) P.W. Bali et Heywood 
Tuberaria gutta/a (L.) Fourr. 
Vulpia myuros (L.) Gmelin 
Sherardia arvensis L. 
Anacyclus tomentosus (Ali .) DC 
Bromus gussonei Pari. 
Biscutella didyma L. 
Brassica tournefortii Gouan 

V 
Il 

V 
V 
V 
V 
IV 
IV 
IV 
lii 
lii 
li 
Il 

V 
V 
V 
V 
V 
IV 
IV 
IV 
IV 
lii 
lii 
lii 
lii 
lii 
lii 
lii 
lii 
lii 
lii 
lii 
lii 
lii 
lii 
lii 
lii 
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Helichrysum italicum (Roth) Don 
Ononis diffusa Ten. 
Silane italica (L.) Pers. ssp. italica 

Specie sporadiche 

Il 
Il 
Il 

30 

APPENDICE - SPECIE SPORADICHE 
Bel/is sylvestris Cyr 
Bromus fasciculatus Presi. 
Buglossoides arvensis (L.) Johnston 
Carduus pycnocephalus L. 
Centaurium erythraea Rafn. 
Co/chicum cupanii Guss. 
Coronilla scorpioides (L.) Kock 
Erodium cicutarium (L.) L'Hér. 
Erophila verna (L.) Chevall. 
Euphorbia terracina L. 
Gagea granate/lii Pari. 
Geranium purpureum Vili. 
Helianthemum sessiliflorum (Desl.) Pers. 
Jurinea mol/is (L.) Rchb. ssp. moschata (DC.) Nyman 
Lathyrus sphaericus Retz. 
Leopoldia comosa (L.) Pari. 
Lotus halophilus Bolss. et Spr. 
Medicago marina L. 
Maresia nana (DC.) Batt. 
Micromeria nervosa (Desf.) Bentham 
Odontites lutea (L.) Clairv 
Ornithogalum gussonei Ten. 
Buglossoides arvensis (L.) Johnston 
Papaver rhoeas L. ssp. rhoeas 
Scabiosa argentea L. 
Scorzonera villosa Scop. 
Senecio vulgaris L. 
Stellaria media (L.) Vili. 
Trifo/ium cherleri L. 
Vulpia bromoides (L.) S.F. Gray 
Vulpia muralis (Kunth) Nees 

Analisi della struttura 
La struttura dei popolamenti vegetali esa­

minati è stata analizzata considerando le 
fo rme biologiche e di c rescita secondo 
Raunkiaer relativamente alle entità presenti 
nei due differenti biotopi, ossia nella pineta 
integra e in quella percorsa dal fuoco. 

Si sono Ottenuti in questo modo due 
spettri biologic i e due di crescita , che mo­
st rano in che misura le d ifferenti compo ­
nenti biologiche e di c rescita partecipano 
all'asseHo st rutturale delle due fitocenosi . 

Dalla comparazione degli spettri biolo­
gici emerge che in cn trambc le cenosi pre­
dominano le: entit i1 tern fiti che. ciot: qm:lle 

specie che meglio si adattano agli ambien ­
ti termoxerici del Mediterraneo. La possi­
bilità che queste specie hanno di svolger<.: 
l ' intero ciclo o ntogenetico nell 'arco di po­
chi m esi , infatti , rappresenta un ottimo 
adattamen to ecologico, che permettc loro 
di superare il caldo e secco periodo estivo 
scnza subir<.: stress idrico in quanto. all'ar­
ri vo del periodo sfavorevole, hanno gi~1 

concl uso le fasi riprodutti ve e di d issem i­
nazi<>nc.:. 

La predominanza di queste ent i ti1 in ell ­
tr:1111bi i tipi Ji vege tazione t: J:i at1ribuire 
sicuramente alle condizioni dim:niche ge­
nerali ; mentre.: l:t differenz:1 nelle.: percen-
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Spettri biologici (T = Terofite; G = Geofite; H = Emicri­
ptofite; Ch = Camefite; P = Fanerofite). 

(grafica Luigi Forte) 

w ali d i tero fite riscontrate nei due popo­
lame nti è causata d ire ttamente dal passag­
gio del fuoco. c he , rendendo estre me le 
cond izio ni ambie ntali (soprattutto q ue lle 
re lative a i primi strati de l suo lo) dete rmi­
na la d iffus io ne d i tali entità in maggio r mi­
su ra ne lla pseud osteppa. 

Con l'incend io si ha, q uind i, la trasfor­
mazio ne d i una vegetazione costituita pre­
valente me nte da terofite , a cui partecipano , 
però, con buo ni valo ri pe rcentuali anche 
le fa nero fite , le e mic riptofire e le geofire , 
in un popolame nto pseudosreppico rie-

Spettri delle forme di crescita. 

chissimo di nanore ro fire e lioxero file (T = 

55,2% ) in cui , rispetto al precedente, au­
mencano solo le carne fice , me ntre il nume­
ro di specie di tutte le altre forme bio logi­
che d iminuisce. 

Un maggio r dettaglio nell'analisi della 
com posizio ne bio logica di queste cenosi si 
raggiunge considerando anche le sottofor­
me biologic he (forme di crescita) present i 
ne i due d iversi aggruppamenci. 

G li spettri che ne derivano evidenziano 
i rappo rti percentuali fra le di verse com­
po ne nti d i c rescita nelle d ue fi tocenosi e 
all ' ince rno d i ognuna di esse. 

Tra le te ro fite p revalgo no in e ntrambe 
le s ituazio ni vege tazio nali que lle scapose; 
le geofire sono in prevalenza bulbose, men­
tre era le e mic ripto fire s i ha un nume ro 
maggiore di specie cespirose e scapose nel­
la pine ta integra, le q uali , v iceversa, d imi­
nuiscono ne l popo lamento percorso dal 
fuoco a scapito delle bie nnali . Ince ressan­
re , poi, è la d ifferente presenza delle enti· 
tà fa ne ro fitic he nelle due cenosi. Ment re il 
numero di fanerofite scapose e nanofane­
rofite è p ressoché uguale. q uello delle fa. 
ne rofi te cespirose e lianose. rispetto alla 
com posizio ne flo ristica to tale, risulta per­
centualme nte più elevato nella p ineta, c \'i­
denzia ndo una maggio re co m plessità 
strutturale-fis io no mica al live llo degli stra­
ti arbus tivo superiore ed arborescente . 

Pe r avere una vis io ne della stru ttura pi(1 
ade rente con la vegetazio ne conc re ta, so-

(grafica Luigi Forte) 
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no stati calco lati anche gli spenri bio ;ogic i 
e d i c n:scita reali. Questi t ipi d i spcm o rx:r­
mcttono ùi ,·aiutare J"effcttiva capaci t~t co­
strutti\·a c.ldlc d in:rse forme biologiche e 
d i crescila . in quanto vengo no computati 
tenendo <.:nnto no n solo della loro presen­
za ma anche dell'indice di ricoprimento 
delle spccie che ,.i appartengono (Piro la , 
19--). I ,·alori di queste somme, cspressi 
in percentuale. definiscono quanta pan e d i 
copertura spetta ac.I ogni ca tegoria bio lo­
gic:t e e.li cresci ta. 

Oall"analisi degli spettri biologic i reali 
cmerge che nella pineta i11te,r..:ra lc fanero­
lìte hannti un 'd evatissima capacità costrut­
trice. determinando la fis ionomia <.:omples­
sh·a dell"aggruppamenio; delle altre forme, 
solo le gcotì te (G = 3 ,99%) contribuiscono 
in p iccola pan e. in quanto tra di esse è pre­
·ente Ruscus acu leatus L. che spesso, si 
p resenta ne l sottobosco di queste pinete 
con discrct i valori in termini di abbondan­
za-dominanza. 

Anche nella vegetazio ne di post- incen­
dio i l ruo lo predominante è svol to, in ge­
nerale. dalle fanerofitc , seppure in manic­
ra quant i tat iYamcnte minore c qualitatin1-
mente differente. Se si considerano gli 
spettri di crescita reali , infatti , si no ta che 
nella pineta integ ra esiste un p iano arbo­
reo dominante costituito dalla fanerofi ta 
scaposa Pi1111s balepe11sis Mili. . a cui segue 
uno strato arbustivo o arborescente di fa-

Spettri delle forme di crescita reali. 
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§ Pineta integra Popolamento percorso dal fuoco 

Spettri biologici reali (T = Terofite: G = Geofite: H = 
Emicriptofite: Ch = Camefite: P = Fanerofi te). 

(grafica Lu1g1 Forte) 

nerofite cespitose con buona partecipazio­
ne anche di nanofarenofite, nello st rato piC1 
basso, e di fanero fite lianose che contribui­
scono a form are una macchia o, a secon­
da dei punti. una macchia-gariga sovrastata 
dal pino d 'Aleppo (Francini, 1966). V ice­
versa, la vegetazio ne derivante dall"incen­
d io ha una struuura sem pli ficata. in cui i 
cespugli della macchia (fanerofite cespi to ­
se e nanofanerofi tc), pur costituendo le 
componenti principali risulcano isolati o in 
piccol i gruppi , le liane sono praticamcmc 
assenti e le fanerofi te scapose hanno una 

(grafica Lu1g1 Forte) 
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96 copertura scarsa: tutte le aree lasc iate sco­
perte da essi sono colo nizzate da m o ltissi ­
me nanorerofite scapose con bassissimo 
grado di copertura, da camefite suffrutico­
se quali H eliantbe11111m joni11m Lacaita e 
Do1ycnium birs11t11111 (L.) Ser. , e, infine, 
sparsi qua e là da grossi cespi dell 'cmicrip­
to fita cespitosa 0 1]1zopsis miliacea (L. ) 
Asch . et Schweinf. 

Analisi corologica 
L'assetto coro logico dei due aspetti ve­

getazionali considerati è staro valutalO par­
tendo dall'attribuzione di ogni specie pre­
sente ad un determinato elem ento coro lo­
gico (geoelememo) seguendo le indicazio ni 
fornite da Pignatti ( 1982). Successivamen­
te sono stati calco lati gli spemi coro logic i 
relati v i alle due cenosi. 

Entrambi i popolamenti sono costituiti 
per la maggio r parte d.i entità steno medi ­
terranee, cioé da specie ad area di distri­
buzione limitata alle coste del Mediterra­
neo. n quarto circa delle specie p resen­
ti . ino ltre, appartiene al geoelemento eu­
rimediterraneo. a cui si riferiscono rune 
quelle entit:1 che , pu r avendo il loro area­
le ce ntra to sulle coste mediterranee, si 
spingono verso l'Europa media e/o verso 
est. Tutti gli altri elementi coro logic i sono, 
in generale , poco rappresentati , fatta ecce­
zione per alcuni che superano di poco il 
5% (ad esempio le specie cosm opo lit<.:, pa-
1<.:o temperate. ecc.). 

Spettri corologici. 

Endemiche ID1lf 

li confronto dei due spettri non mostra 
grandi differenze n<.:ll'assctto corologico 
delle due cenosi . Alcune divergenze eco­
logicamente significative si riscontrano so­
lo al livello delle specie stenom editerrance 
e m editerraneo-atlantiche. Le p rime sono 
percentualmente maggio ri nella zo na in­
cendiata, le seconde, viceversa , nella p ine­
ta no n percorsa dal fuoco. La maggio re 
p resenza di entità del geoelemen to medi­
terraneo-atlantico nella cenosi integra sta­
rebbe ad ind icare condizio ni ecologiche d i 
tipo più oceanico. quindi con mino ri 
escursio ni termiche e maggiore umidità re­
lativa, rispetto a quelle esistenti nel popo­
lamento incendiato, dove invece p re,·al­
gono le entità mediterranee più tipichl' 
(stenomediterranee = 50%) . 

La divergenza complessiva nei ,·alori 
percentuali delle compo nenti corologiche 
delle due fitocenosi è, comunque, alquan­
to bassa, per cui il passaggio del fuoco in 
queste pinete no n dererrnina camb iamen­
ti delle condizioni ambientali tali da nm ­
dificare in maniera sign ificaci,·a la compo­
sizione coro logica. 

Conclusioni 
Con i rilieYi effettuati nelle pinete del ­

l 'arco jo nico percorse e no da l fuoco so­
no stati censiti 1-17 taxa , ·egetali . Di quest i 
il -d,5 % sono stati rinvenuti sia nelk aree 
incendiate che in quelle inregre. ment re il 
56.5'Y., solo in una o nell'altra delle due zo-

(grafica Lu191 Forte) 
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Visione generale del popolamento percorso dal fuoco a dieci anni dall' evento perturbativo. (foto Luigi Forte) 

ne studiate. Più precisamente, la compo­
sizio ne floristica di queste pinete è risulta­
ta costituita da 64 specie che sono presenti 
anche dopo ci rca 1 O anni dal passaggio del 
fuoco, da 39 entità che invece scompaio­
no sotto l 'azione perturbatrice dell' incen­
d io e da altre 44 specie che si insediano 
nelle aree percorse dal fuoco. 

A questa diversità flo ristica pur non ec­
cessivamente spinta, ne corrisponde una 
bioclimatica, vegetazionale e fisiono mico­
strutturale abbastanza marcata, mentre l'as­
setto coro logico non sembra subire modi­
fi cazioni rimarchevoli. 

L 'azio ne perturbatrice del fuoco deter­
mina il passaggio da una vegetazione pro­
pria del Pistacio-Pinetum balepensis De 
Marco et a/ii 1984 ad struttura abbastan za 
complessa, ad una pseudosteppa del T/Je­
r o-Brancbypodion Br. -Bl. 1925, costellata 
q ua e là da fanero fite cespi tose e nanofa­
nerofite della macchia a struttura notevol­
mente semplificata. Tuttavia alla variazione 
della composizione flo ristico-vegetazionale 
ed alla riduzione della complessità struttu­
ra/e, che determina anche quella della sta­
bilità e dell 'omeostasi dell 'ecosistema, non 
è, però , correlato in alcun modo l 'assetto 
corologico. 

In queste pinete l ' incend io no n sembra, 
in fatti , produrre modificazioni sostanziali 
nei rapporti percentuali tra le diverse com­
po nenti corologiche, in quanto la scompar­
sa di alcune spec ie di determinati geoele­
menti viene bilanciata dalla sostituzione 
con altre entità ad area di distribuzione più 
o meno simill: . 

Le variazioni meso e microcl imatiche in­
do tte dal fuoco nella fascia lito ranea d i ve-

getazio ne delle pinete a Pinus /Jalepensis 
Mili. , perciò, pur determinando assetti flo­
ristico-vegetazio nali differenti , no n sono 
tali da consentire l ' ingresso di entità di 
geoelementi diversi da quelli a determinan­
te macroclimatica preesistenti all 'evento 
perturbativo . 
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98 STORIA DEL PAESAGGIO AGRARIO 

vicende della cotonicoltura 
nell'economia del tarantino 

ANTONIO VINCENZO GRECO 

La cil •iltà. e ogni società. so­
no /'insieme di uomo, pianta e 
a nimale: è la loro unità organi­
ca . è 1111a f usione di mondi. in 
cui ... 11 0 11 si può dire quale fat ­
tore sia dominante percbé i ·or­
dine e il bisogno del/ 'uomo sono 
pregni nei tempi, modi, ritmi. 
simboli. di pian te e d i animali. 
anz i l'i ruotano intorno. 

Eleono ra Fiorani 

Sin d;1 epoca romana. quando le amene 
contrade che circondavano l'o rmai deca­
dente Taranto costituivano ambita meta di 
letcerati ecl intellettua li in fuga dallo stress 
ddla vita della capitale (da Virgilio, ad O ra­
zio, a Marziale, per citare i più no ti), la tradi­
zio ne lern.:raria ci tramanda l ' immagine di 
un agro baciato d:illa dea dell 'abbondanz::t. 

l'erz ure. boschi , scatu rigini d 'acqua un 
po· ovunque, fanno da contraltare ad un 

ecosistema che, eccecto forse per l'et:1 ma­
gnogreca, nella real tà no n è mai stato in 
grado di sostenere un duraturo decollo eco­
nomico della ci ttà di T aranto. 

A questa debolezza hanno certamente 
concorso anche gli eventi po l it ici , comu­
ni a rutto il Mezzogiorno, che hanno origi­
nato un'organizzazio ne sociale ed econo­
mica dominata dalla fragilità e dalla rigidità. 

Per rendere esp lici to il pa radigma deli­
neato vanno considerate le vicende legate 
alla coronicoltura, sviluppatasi in un terri ­
torio , del quale, a detta del De Salis Mar­
schlins, nessuno era più adatto a cale coltu­
ra . Ciò non ostante una d i ffusa industria 
tessile art igianale, pubblica e privata, unita 
a linee commerciali d i materie prime e la­
vorate, molto att ive anche verso i ricch i 
mercati del centro e del nord Europa, non 
sono stor icamente bastate a forni re al siste­
ma urbano di Taranto benessere ed ener­
gie sufficienti a garantire un ·evoluzione 

Taranto e parte del suo territorio nella seconda metà del Settecento. 
(da C.A. Carducci. Delle Delizie tarantine di Tommaso Nicolò d'Aquino, 1771) 



verso forme più moderne di o rganizzazio­
ne sociale ed economica. 

li definit ivo fallimenta di questa oppor­
tunità , giunta a compimento dopo l'enne­
sima illusio ne maturata in coincidenza del­
l'unificazione nazio nale , sembrò prelude­
re alla generale resa di tutto un sistema te r­
ritoriale, cronicamente incapace di conferi­
re autapropulsione al proprio sv iluppo. 

È, infatti , in questa chiave di lettura che 
può comprendersi il saggio Della impor­
tanza militare e commerciale del Porto di 
Taranto, opera del senato re Cataldo Nit­
ti , nel quale sono svelate le p resunte vo­
cazioni militari-industriali del nostro terri­
tario. I successivi eventi hanno conferma­
to, a nostro parere, l' ipotesi di lavoro su cui 
ci s tiamo muovendo . 

Il carattere eteronomo della industrializ­
zazione ha, nei suoi reiterati interventi, sor­
tita effetti il più delle volte snaturanti , non 
solo sul te rrito rio ma anche nella rappre­
sentazio ne che di esso hanno sviluppato i 
suo i abitanti. 

Con questo lavoro s' intende mettere in 
luce gli aspetti propriamente agronomici e 
colturali del cotone , pianta che oggi richia­
ma alla mente paesaggi esotici ma che po­
chi decenni fa costituiva parte integrante 
del paesaggio agrario del Tarantino, in quan­
to e ra la quarta coltura per estensione, non­
ché la più redditizia. Né si tralascerà di ana­
lizzare il complesso intrecciarsi di ragioni 
polit iche, sociali ed economiche generali 
con le peculiarità ecologiche della nostra 
terra, della quale hanno concorso insieme 
a scrivere la s to ria. 

La botanica dcl cotone 
Il cotone è una pianta dicotiledone ap­

partenente alla famiglia Malvaceae, tribù 
Hybiscaceae , genere Gossypium'; l'attua­
le denominazione della pianta s ' impose, 
però, nel nostro te rritorio solo nell 'Otto­
cento ino ltrata , essendosi sempre preferi­
ta indicarla come bambace o bambagia. 

La fibra impiegata ne ll ' industria tessile è 
costituita dai peli che circondano, all ' inter­
no della capsula, i semi , composti chimi­
camente da cellulosa quasi pura. 

In base all 'o rigine geografica , all 'aspet­
to delle fihrc , al carattere ;1nnuale o peren­
ne della pianta. alle sue dimensioni ed alla 

Cotone erbaceo (Gossypium herbaceum). 
(da L. Granata. 1830) 

capacità di adattamento ai climi temperat i, 
s' individuano molte specie di cotone, che, 
a loro volta, hanno dato origine ad un' in­
finita serie di cultivar, adattate alle d ive r­
se esigenze pedoclimatiche, pur restando 
la coltivazio ne per lo più limitata alle regio­
ni a clima tropicale o temperata-caldo. 

Per lungo tempo l'unica spec ie coltiva­
ta in Italia è stata il Gossypium berbaceum, 
o riginario dell'India e dell'Asia Minore; al­
ta da 50 a 275 centimetri manifesta com­
po rtamento p luriennale nei c limi tropicali 
e annuale in quelli temperati , produce un<1 
fibra di color bianco sporco, mo lto resi­
stente e, per questo, ben filabile con attrez­
zature essenziali, co me erano quelle in uso 
nel nostro territo rio. 

Cu//ivar di questa specie sono la nostra­
le e il biancorizzo , che hanno dominato 
fino all'inizio del XIX secolo , quando la cri­
si del settore indusse ad impo rtare ìl Gos­
sypium birsutum o tomelllosum o sia men­
se, o riginario, no nostante la denom inazio­
ne, dell 'America, meglio noto come bar­
baresco o turcbescu. anch·esso annuak 11<.:i 
nostri c limi. Le sue due varietà originali . a 



Cotone arboreo (Gossypium arboreum). 
(da L. Granata. 1830) 

fibra bianca e camoscio (var . lana rufa ), 
producono un filato di aspetto migliore ma 
più delicato; queste e, ancor più , le varie­
tà importate negli anni Sessanta dell 'Otto­
cento (Uplcmd e Sto11euille) ben p resto si 
sono imposte, fino a soppiantare la specie 
erbacea, perché meno abbisognevo li di ac­
qua, p iù precoci e capaci d i garantire umi 
resa superiore anche del ~0% , nonché per 
la miglio r qualità del filato. 

Si ha no ti7.ia . ino ltre . della presenza nel 
territorio d i Taramo alla fine del Settecen­
to dd Gossypi11111 arbore11111 . specie plu­
riennak: , alta fino a -1-5 metri . o r iginaria 
dell 'Africa o dell 'Asia; la mediocre qualit :1 
della fihra. che doveva essere miscelata in 
rapporto di uno a due c'on cotone erbaceo 
per poter o ttenere un prodo tto di buona 
qualit ~1 . ne impedì. però. la diffusio ne. 

Oggi , i pili grandi produttori mondiali di 
cotone sono gli Stati Uniti d 'America, l ' In­
dia . il Pakis1:111 . i l Brasik. la Cina, l 'Egitto . 

Vicende della cotonicoltura salentina 
La coltivazione del coto ne ha, in prati­

ca, connotato la transizio ne al Neolit ico, es­
sendo state ritrovate fibre intessute nelle 
prime strutture urbane della valle dell ' In­
do (Mohenjo-Daro e Harappa). L' Ind ia de­
cenne fino alla fine del secondo millennio 
a.e. il monopolio di questa co l tura, men­
tre il commercio doveva essere un 'esclu­
siva dei babilonesi; da quell 'epoca inizia a 
diffondersi sia verso Oriente, la Malesia e 
la Sonda, sia verso Occidente, la Batt riana 
e la Persia : secondo alcuni le sanguinose 
lo tte che interessarono il Medio Oriente e 
che si conclusero con la definitiva afferma­
zione dell 'egemo nia persiana t rovano il lo­
ro movente nel desiderio di acquisire il 
controllo del commercio del coto ne 

Erodo to (V secolo a.C.), T eofrasco (!V ­
III secolo a.C.) e Nearco (generale al seguito 
della spedizione d i Alessandro Magno. IV 
secolo a.C.) dimostrano di conoscere la 
pianta . Erodo to chiama il coto ne la na 1•e­
getale. mettendolo costantemente in rela­
zione con l'India. Analogamente scrivono 
Plinio e Dioscoride (I secolo), che lo chia­
mano carbasus. usando una denominazio­
ne derivante dal sanscrito. Da nessuna d i 
queste fonti è, però, possibile dedurre la 
presenza di cotone coltivazioni in Europa. 
dove dev'essere giunta per la prima volta 
solo do po le guerre paniche (Ili secolo). 

Gli arab i introdussero e diffusero la col­
tura del coto ne in Sicilia verso la metà del 
IX secolo, facendo dei territori incorno a 
Sciacca e a Gela le aree classiche della coco­
nicoltura italiana. In quest i luoghi vennero 
sviluppate prat iche agronomiche part ico­
larmente labo riose, che valsero a rendere i l 
prodotto siciliano ricercatissimo. Le crona­
che dell 'epoca, ad esempio, parlano di ben 
d ieci sarchiature nell 'arco del ciclo produt­
tivo. 

Feder ico I I. nella sua vasca opera di ri­
strutturazio ne dell 'econom ia del regno, 
diffuSL' il cotone nel resto del Mezzogior­
f'll) . sllpra11utto in Calabria2

, appro fittando 
anche della congiuntura favorevole, che 
\'ede\'a coincidere la crescita demografica 
con qul'll:t del pre7.zo della lana, dovuto :il 
rardarsi dell 'alln·amento ovino3

. 

Nl'I basso medio evo compaiono anche 
le prime :111es1azioni di colti vazioni d ico-



eo ne in Puglia. La più antica in assoluto ri­
mo nta al 1050, quando i mo naci di Sant'Ar­
duino affidarono le loro terre ad colendum 
gossipum• . 

Le prime attestazioni sulla coltura del co­
tone nel Tarantino si rinvengono nel 1327, 
quando fra i beni del monastero benedetti­
no di San Pietro Imperiale risultano in pa­
dula Tare tenimentum unum terrarum cul­
tarum et incultarum que consueverunt /a­
borari ad decimam et pro aerum a!iqui­
bus laboralis pro presenti anno Rogerius 
de !udea debet dare cleccmiam bombicis 5

• 

Sempre.nel 1327 il cotone compare fra 
le principali voci di esportazione dal por­
to di Gallipoli 6 . 

Nonostante tutto ciò, però, la coltura del 
cotone non raggiunse mai nel Mezzogiorno 
ampia diffusione, neanche durante la do­
minazione angio ina. A soddisfare la consi­
stente domanda dcl mercato, infatti, prov­
vedeva lo stesso Federico II , dando un no­
tevole impulso alle impo rtazioni della ma­
teria p rima dalla Siria, terminale del cotone 
di tutto il Medio O riente e dell ' India. Tra­
mite il porto di Barletta questo veniva av­
v iato , poi, ai telai e alle industrie manifattu­
riere dell ' Umbria e della Toscana 7 . 

Successivamente Venezia assunse il pri­
mato del commercio internazionale del co­
tone , che dal suo porto raggiungeva i mer­
cati , sempre più vitali d 'Oltralpe 8

. Val la 
pena di ricordare, per inciso, il no tevole 
impulso che la Serenissima diede alla dif­
fusione della coltura, impo rtata prima a 
Creta e poi nel trevigiano (secolo XVI) 9 . 

Quasi certamente , però, la cotonicoltu­
ra decadde, come tutta l 'agricoltura puglie­
se, nel XV secolo ed è forse per questo che 
il Galateo. che p ur<:: è nativo di un·ar<.:a ti -

La grave crisi della prima parte del XVII 
secolo e l ' impressionante sviluppo delle at­
tività mercantili transoceaniche, che pose­
ro il Mediterraneo in posizione decentrata 
rispetto alle grandi linee commerciali , con­
corsero a rendere insignificante il peso eco­
nomico del cotone in tutto il Mezzogiorno, 
stretto fra gli interessi degli allevatori e la 
sfida della concorrenza internazionale. Non 
è un caso che il Marciano, i cui dati risal ­
gono ai primi decenni del Seicento , della 
pianta fa un semplice accenno, ponendo­
la nell'elenco di quelle coltivate in Terra 
d 'O tranto 13

• 

In epoca moderna la coltivazione del co­
tone viene strutturata in quel complesso e 
capillare sistema di prelievo delle risorse, 
che rappresentò il nostro feudalesimo. 

Decima di bambace doveva essere 
corrisposta dai vassalli dei feudi di Fraga­
gnano, di Leporano , di Sava (dove con 
quella del lino rendeva nel 1764 15.85 du­
cati l 'anno), di Manduria, di San Giorgio, 
di Faggiano e di Santa Maria della Camera, 

Facciata della chiesa di San Domenico, già San Pie­
tro Imperiale dei Benedettini. Questi frati nel XIV se­
colo awiarono la coltura intensiva del cotone nel 
Tarantino. (foto Antonio Vincenzo Greco) 
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picamente cotonico la , no n ne fa cenno 10
. ~ 

La notevole crescita demografica ed eco­
no mica del XVI secolo determinano, per 
contro, una decisa espansione della cotoni­
coltura, sino a giungere a caratterizzare, per 
la prima volta, il paesaggio agrario della re­
gione. Camillo Porzio nella sua relazio ne 
sulla Terra d'Otranto riferisce di bambagio 
prodotto in gran copia, ponendo lo accan­
to ai prodotti tradizio nali del Salento " . 

Anche l'Alberti parla di estese colt ivazio­
ni di cotone intorno a Noicattaro e a Ruti-
gliano 12

• 



102 mentre ne erano esentaci gli abitanti d i Pul­
sano, di Roccaforzata,.di To rricella e di Ma­
ruggio, eccecco quelli nel suffeudo di Casci­
gno, producro re nel 1786 di ben 900 co­
mo li di bom bace,.. 

Anche a Taranto l'erario p ubblico ave­
va nel cocone una d elle sue pari ile più co­
spicue '5 • 

Nel 1705, nel quadro di riscruuurazio ne 
del siscema comribucivo ciccaclino , che ern 
ancora del cipo a gabella. venne inserita 
anche la decim a della ba mbace corrispo n­
dence ad 8 grana per ogn i oncia di proclot­
co. Se qualcuno faceva vendite senza po te­
re moscrare, con nota uera a reale di aver 
assolco a tale obbligo, veni va multalo per 
6 due ui. G li incro ici derivami da quesca ga­
bella erano considerevoli, se si considera 
che nelle m a la c11111ata ciel 1720, in cui il 
raccolco di coco ne subì una flessione ciel 
25% rispecco <1gli anni p receclemi, le encra­
ce cieli ' ni ve rsicà si ridussero cli ben 800 
ducaci . Si consider i che nella scessa annaca 
si lamencarono perclice per 2.000 ducaci 
sulla gabella del pane e cli 1 .000 su quella 
sul µesce 16

. 

Anche dopo l'eversione feudale il decre­
co del 16 o ccobre 1809 conser vò in Terra 
d'Otranto lojus deci111c111d i sul cocone e la 
Commissio ne feudale emise mo lce semen­
ze al riguardo. 

Alla fine del XVII secolo , dunque. iniziò 
un tem o ma progressivo incremenco del­
l ' interesse per la coconicolcura, che durò 
per cucco i l secolo successi,·o , raggiungen­
do le punce d i massimo svi luppo nei primi 
decenni dell 'Ottocento. In questi anni il co­
cone divenne abituale nelle campagne del 
Mezzogiorno ma non sempre veni va colti­
vaco con meco di razionali e, quindi, no n 
rendeva wni i pocenziali benefici. Alla base 
di quescc limitazio ni vi era, sopranuno, la 
completa assenza d i una po litica capace d i 
intendere i vamaggi che l' intensificarsi del­
la coltura avrebbe po tuto apporcare. In con­
seguenza cli ciò e d i al cri faccori il cotone 
no n rappresemò mai una credib ile alterna­
tiva alle tradizionali colcure meclicerranec. 

L'o l ivo, infatci, occupava nicchie ecolo­
giche che non concorrevano con la poten­
ziale distribuzione dd cocone. La vice, inve­
ce, in quell 'epoca anelava conqu iscando le 
terre miglio ri , sottraendole ai seminativi; 
la pre ferenza che le acco rciavano i coltiva­
to ri derivava non t<tnto dalla reddici v it~1 cl i 
questa col tura, quamo clal fatta che essa 
rappresentava una sorta d i ben e rifugio, 
che forniva. altresì. un i 111p 111 calor ico mar­
ginale ma irrinunc iabile 11

• 

Le esigenze ecologiche cie l cotone, per­
ciò, lo posero in cl irecta competizione con 
il grnno, una colwra che nel Tarantino era 

Aratura di terreni destinati alla cerealicoltura, che per secoli ha rappresentato la principale attività agricola 
del Tarantino. (da E. Presutti, Inchiesta parlamentare sulle condizioni delle provincie meridionali , Roma. 1907) 



rigidamente lcgar:i alle esigc.:nzc.: :tnno n:tric 
dcl l:1 capi tale cd a quelk dc l r i fo rnimc.:n to 
delle t ruppe, c.: ch e.: muoveva intc.: res i c.:co­
no mic i e po l i tici ta li d a no n consent ire.: 
sbocchi a p roduzio ni :il tc.: rna t i \'c.: . 18

• 

La grande propri c.: t ~1 si mostrò , in altri ter­
mini , incapace d i com p rcn ckre la pmen­
zialc.: capacit:1 d i svolw c.:conom ica del co to­
ne. La coLOnicoltura, così, non po tendo 
soppiantare la cerealicolwra. ebbe: un ruolo 
secondario ma ru fa\'Ori ta dai v incoli eco­
logic i che obbliga,·ano lt: aziende p rodut­
t r ic i di gr:rno a rispettare fcrree ro tazio n i 
col tu r:ll i p luric.:nnal i . 

cl , c.: uc.:ccn to in mo ltc.: rnassc.: ri c.: dcl Ta­
r:rntino si mani fc.:sta in m odo p rc.:occupan­
LC.: la cro n ica c:1n.:nza d i conc imazioni , al 
pun to di don :r annualm ente far ricorso ad 
acquisti c.:st c.:rni . Tale de ficic.:nz:1 obbl ig:1v;i 
lc.: terre a lunghi c.:d improduttiv i riposi . sic­
ch <.: l'inserirncnto dc.:I coto ne.: nei c icl i q ua­
drienal i conscnti \'a di copri re parre dc l 
maggese. \'a d::i sé che qucsto tipo d i co l­
tu ra, condou :.i a secco e senza lc particol:1-
ri attc nzio ni d i cui m:ccssit:i \':t. assic ura\'a 
una rt:dd iti \'it i1 in fe rio re ahrn:no del :rn•y., 
rispetco a quc.:l la ir r igua. 

Le particolari <.:sigc.:nze edatk 11l: dc.:I coto­
ne. c he richic.:d c.: invariabi lm c.:nt c.: nella p ri ­
m a parte della vita vegetat iva una d isc rc.: ta 
q uan ti ti1 d i u mid i r~1 nel tc.:r reno, pc.:rmbc.:­
ro. d'altro canto, d i uti l izzare :1rc.:e sino ad 
allo ra margina li: paludi , pantani . la111e. ter­
re sommc r e pc.: r rer io di p iù o m c.:no lun­
ghi , sal ine dismesse.: . frequc.:nti lungo tu tt i 
i lito ra l i del M<.:zzogio rno c.:. in particolare.:. 
dc l Tarantino, t rovaro no occasio ne d i ri ­
scauo. :olo un 'opera d i bon ifica idraulica 
con do tta razionalmc.: nte su larga scala. di­
rc.: tta da una fo rte.: e coraggiosa auto ri1:1 cc.:n­
tra lc, :1v rcbbc gar:tntito, pc.:ri'>, 1:1 com p iuta 
esp ressione dc.: llc.: potenzia li t:1 c.:cono michc 
o m .:n e da q uest:t coltura. 

Carenze poli tiche. egoism i particolarist i­
c i , l imitazioni tecn iche. in vc.:cc.:. impedirono 
e.li segui re sis1em atic:1111cntc.: questa v ia 19

• 

Un' incensa opc.: r:1 d i migl ior:1111c.:1110 agro­
nomico era in corso gif1 cJ:i secol i, in ,·c.:r ita, 
nella va 1a p laga paludosa ch c.: occup:l\·a i l 
Tarantino occidentak, che si :111d:l\·a trasfor­
m ando in un:1 dc.: llc.: :1rc.:c.: p iù fert i li dcl ,\ fc.:z­
zogio rno. Era il r isultato. pe rò. dell a so­
w apposizionc.: dcl plurisccolarc.: l:t\'Oro del le 

Scorcio dell'ex palude Taddeo, aw iata a bonifica sin 
dagli anni Venti del XVIII secolo. 

(foto Antonio Vincenzo Greco) 

braccia di singoli contadini , in un contesto 
c.:co logico e b ioclimatico nm cvolmentc li­
mitativo, che accomunava tulio il bac ino 
~kditcr ranc.:o. la cui agr icol tura era tagl ia­
ta fuo ri dalla possibilità d i ricorrere alla for­
za lavoro animale. ìvl ::incò, inf:.m i , al conta­
d ino 111editerrc111eo la possibi l it~1 d i ricor­
n:n.: diffusamc.:ntc.: a quella forza capi tale 
cbe r a le1 •a da sola I O 1•o lte quella di t u ffi 
J.!,l i eum/Jei r iunit i ... La p iccola p roprietà 
11011 po tc.:va. infat ti . alle1•are Brosso bes1ia-
111e e. la1 •ora 11do la terra co11 la 1•a111!,a, 
11011 po teva coltiuare a l t ro c/Je una super­
ficie c/Je l:t ponc.:va a i l i111iti della sopra1•-
1•it•e11za 20

. 

Su quc.:sti p roblemi struuurali gravavano, 
ino ltrc.: . quest io n i d i o rd ine.: econo mico e 
tìn:1nziario : col ti vare.: cotone im ensivamen­
tc.: significava. infatti . im•cstirc.: cap ital i no ­
tc.:,·o l i . per o ttenere.: i qu:1l i b isogna\•a sog­
giacc.:r c.: a q uei concran i detti alla 1•oce. ch e.:, 
nc.: I bc.:n c.: c.: nel male..: , cond izionarono il de­
st ino dell 'econom ia :1gr icola dc l Mezzo­
gio rno nel Settc.:cc.:nto. 



Veduta del porto di Taranto e del ponte che divide il Mar Piccolo dal Grande in un dipinto di Ackert del 1789. 

I n forza delle c lausole p revisce da que­
sco contrano , all'inizio della stagio ne agri ­
cola i p u bblic i 11egozia11ti. in p ratica gli 
unici in grado di immecere sul mercaco cit­
tadino denaro liq uido, fornivano agli agr i­
colto ri sotcoscricrori cli un'apposica /e/tera 
cli ca111bio. il denaro necessario alla coltura. 

In tal m odo qm:sri ultimi si impegnava­
no a versare a sald o una quantità cli pro­
do tto , equivalence alla somma ancic ipata, 
facendo ri ferimento ai primi prezzi corren­
ti sul mercaco 21

• 

I l p arla 111e11to ciuadino prov,·edeva con 
apposita co11c/11sio 11e. in genere emanata in 
no n..: mbre o in d icembre , a fissare il prez­
zo a lla 1•oce. che dove,·a costituire il riferi­
mento per la rest ituzione clc lle antic ipazio­
ni . Nel corso di quesce seduce veni vano 
p roposci due prezz i: uno riguardava il co­
tone di palude, l'altro quello d i maggese. 
In genere per un cantaro (pari ad 89,4 chi­
logrammi) cli cotone grezzo, cio~ co11110z­
zolo. i l p rezzo del p rimo era super io re di 
un ducaro o di un d ucaLO e mezzo. La d if­
f1..:n.:n·u1 v1..:niva giustificata p1.:r la 11111110 spe­
sa n el gol'en10 della colrura su maggese.: . 

li par/a111e11to. tal\·olta , assumeva un 
ruo lo po lit ico p il i clcciso , intervenendo 
con effetto tampon1.: quando i prezzi cli 
m ercato erano giud ica ti ccccssivam cntc 
ck v:u i. Così accaclck: nel I 78 1, quando una 
ddlc periodiche invasio ni di /Jruc/Ji (cavai· 
lc tte) r idusse d i mo lto la produzio m: cd i l 
prezzo corrente dc l cotone.: salì fino a I 4 
ducati, 7 ) grana c.: 8 cavalli (quel lo cli palu-

de) e a 13 ducaci, 26 grana e 8 ca,·alli (quel­
lo d i maggese) . In quella circoscanza l' el et ­
to Gabriele Capicignani, con una surrettizia 
mo tivazione, secondo la q uale a cali prezzi 
l e person e c/Je 111e11a110 terre /JaJJ1baggi e 
non avrebbero t~ovaco p iù finanziamenti , 
fece accogliere un prezzo in ferio re, di 1.) 
e 12 ducati rispenivamence 22. 

Anche quesco seno re commerc iale ser­
vì a m olti commercianti-finanz ieri per pe­
necrare nell'assen o socio -econo mico cina­
d ino, po nendosi da med iato ri fra i grandi 
commercianti napo letani e gli imprendito ri 
agricoli. Molti di essi , sebbene di o rigine 
forest iera, si integrano per fettamente nel 
tessuto sociale carantino, rientrando nel ce­
co degli imprenditori agricoli e, infine, i pili 
fortunati , in quello no biliare . 

È il caso di Francesco ~!aria Pantaleo di 
Palagiano, impegnato nella compravendita 
di corone con i fracelli Carlo e Barto lomeo 
Pagani di Cava dei Tirreni protagon ista d i 
un strepitosa ascesa nell'esta/Jlis/J111 e11t ta ­
rantino fra gl i anni Sessanta e en anta ciel 
Sc..:111.:cc..:nto , finì p1.:r ac..:quist~U'<.: un tiwlo ba­
ronale.: negli anni Q u anta. 

Alt ro personaggio impegnato, ma con 
mino re fortuna, in questo complesso gio­
co d i finanziamenti e di intermcdiazione. 
fu Flav io Fio rentino di ~l oncalbano; m ol­
to anivo negl i ul cimi anni Sen anta, finan­
ziò mo lci agricolcori , spesso con pani ricat ­
tatorii. c l 1789, ad esempio , anticipò 200 
clucaci per sci can ta ri di ba 111lwce 11etta, 
pretendendo la rcscicuzione no n solo ai 



prezzi correnti più bassi ma anche con una 
franchigia (abbuono) cl i 25 carlini a canta­
ro su un primo prestito cli I 00 ducati e cli 
12 sul secondo presti to 23

• 

Nonostante tLJtti questi problemi , però, 
nel corso cie l Settecento il prezzo dcl co­
rone fece registrare una lenta ma progres­
siva crescita, che dava sufficienti garanzie 
per ch i v i investiva i p ropri capi tali , in ge­
nere esigui. 

L 'esame dei prezzi a lla 11oce del corone 
nel XVIII secolo, riportaci in Tabella 1, con­
sente cli evidenziare un andamento sinusoi­
dale con impennate in coincidenza delle 
c risi congiunturali clegli inizi degli anni Ses­
santa e Ottanta e con un tren d cl i grande 
crescita all ' inizio dell 'O ttocento. 

Accmto all'abboncl~mte produzione d i ma­
teria p rima, attestata costantemente negli 
scritci d i !Lltti gli aurori coevi, è da segnala­
re anche lo sviluppo di d iffuse forme di ar­
cigianaro, per lo p iù ristretto all'amb ito fa­
miliare ed affidato a tecno logie ar re trate. 
A detta del Galanti a Taranto non v'era casa 
o do nna che non tessesse cotone, come 
pure a Gallipoli e a Franca villa 2•. 

Solo verso la fine del secolo comparve­
ro imp rend itori che tentaro no far supera­
re a questa attiv ità i limiti dom estici e fami­
liari , specialmente a Ta ranto , a Galatina e 
a Gallipo li ; si giunse, addirittura, ad impian­
rnre un op ificio statale a Taranto fra la fine 
del Settecento e durante il decennio napo­
leonico, fin ito , purtroppo , rniser:unente 25

. 

Una significativa crescita cle lla domanda 
mondiale d i cotone si registrò verso la fine 
dcl XIX secolo, quando alcune innovazio ni 
tecniche consentirono il decollo dell ' indu­
stria tessile inglese e, secondariam ente, d i 
quella francese, ravvivando il mercato in­
ternazionale. Con il suo fuso meccanico {la 
m ula dijenny) nel 1785 Richard Arkw right 
riuscì a realizzare con un uomo e quattro 
ragazzi lo stesso lavoro che prima richie­
deva ben 600 donne; nello stesso anno Ed­
muncl Cartw right mise a punto il suo telaio 
meccanico, capace d i tessere in un giorno, 
tanto quanto 8.000 tessitori . Nel 1792, in­
fine, in America Ely W hitney realizzò un 
modello d i sgranatrice automatica capace 
d i velocizzare sensibilmcnte il passaggio 
p reliminare della lavorazione, che richie­
deva mo ltissimo tempo e denaro 26

. 

Queste innovazioni, in grado cli irnmet- 105 
cere sul mercato manufatti cli miglio re qua-
lit:1 ed a prezzi p iù bassi, crearono un 
d ivario p ratie<1rnente incolmabile fra la ca-
pacit:t trasformat iva delle nazion i pil:1 pro­
gredite e quelle del d i ffuso artigianato dcl 
Mezzogio rno , il quale no n seppe compie-
re il necessario salto di qualità. r\ questo 
si deve il lento ma p rogressivo declino cli 
un "atti vità che, però, mantenne, limi cata­
mi..:nte ad ambiti locali , un ruo lo impo rtan­
tissimo cli integrazione dei bilanci familiari. 

Soverchiate dalla prima rivoluzione in­
dustriale, anche le manifatture d i Taran to 
anela rono incontro acl obsolescenza, pas­
sando da i 400 telai p rodutto ri d i fe lpa de-

Tabella 1 - Prezzi alla voce del cotone con nozzolo 
sulla piazza di Taranto, espressi in ducati per cantaro. 
(elaborazione Antonio Vincenzo Greco da Archivio di 
Slalo d1 Taranto Fondo Comune d1 Taranto) 

COTONE COTONE COTONE ANNO DI DEI TURCHESCX: PALUDE MAGGESI 

1750 6.50 6 -
1752 7 6.50 -
1761 8 7 -
1762 11 10 -
1767 9 8 -
1769 8 7.50 -
1771 8.50 7.50 -
1772 8 7 -
1773 9 8 -
1775 9 8 -
1776 9 8 -
1778 - 11 -
1781 13 12 -
1782 14.28 13 -
1785 10.50 10 -
1786 8 7.40 -
1804 13 12 -
1809 14 13 -
1812 13.50 11 .50 -
1814 16.80 15 -
1815 18 15 -
1816 15 13 -
1817 18 16 -
1819 18 15 -
1822 10 9 -
1823 9 8 -
1824 8 7 -
1825 8 7 11 
1826 7 6 10 
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Telaio per la tessitura del cotone in una tavola del­
l'Encyclopédie française del 1 n2. 

gli anni Cinquanta alle sole I I bo tteghe d i 
corone tcssuco del 1884 27

• 

La movimentazione massiccia del com­
mercio dd cocone cardò ad attivare gli am­
b ienti econom ici cd imprenditorial i meri­
d ionali: una volca coperte le esigenze loca­
li , il r icco commerc io cli esportazione.:, in­
fatti , finiva saldamente nelle man i cli pochi 
grossi commercianti (i ba111baciar1), pcr lo 
più di area napoletana, fra i quali i Cr iseuo­
lo. i Gigante e i Pagani. Con la loro inrc r­
mcdiazio ne il corone.: scguiva le siessc vie 
sclcro cizzace, proprie dcl commerc io dcl 
grano c dell 'o lio. dominare eia r igid i t:t dcl­
la domanda e da asscrvimento alle esigen­
ze della c:tpitale e del suo /Ji11terln11d. ncll:t 
specie. le m:mifauure di Cava. 

o lo i grav i avn:nimemi conscgucmi :tl ­
l 'occupnionc n:tpolconica sbloccaro no 
quesr:1 anchi losi funzio nale cd inserirono 

la produzio ne meridionale nei flussi com­
merciali imcrnazionali 

li blocco conrinencale anringlese pose. 
infan i. il ~ lezzogiorno nelle condizoni idca­
li per mccrere a frullo le sue po 1enziali1:1, 
cosriruendo, in pratica, l'un ica possibilc 
fon te di approvigionamem o v ia terra per 
le indusirit: tedesche, sv izzcre c, soprauur­
ro, franccsi. In qucsro modo, però. si pre­
parò la futura c risi dcl setto re, venendosi 
ad imt:rro mpere le gi~t consolicl:11e corrcnci 
di traffico commcrc i:tlc :ttrraverso l 'Adria­
tico. A quest 'epoca risalgono anchc alcuni 
remativi , per lo p iù d isa ·erosi , di colti varc 
il cocone in alcune regioni della francia. 
come la Provenza 211 • 

L'csponazione di coionc extrare1:1iazio-
11e. ammonranre a sole I .000 balle nel 1808, 
S<tlì vcn iginosarncnrc in pochi ann i a più 

cl i :)0.000 con prezzo che. parallclamenrc. 
pa ·ò da I 00 a :wo ducati i l ca11taro 29

• 

el 18 1 O il Columella r iferisce di una 
produzione nazionale di cotone ammoman­
re a 60.000 ca/ltari, dei quali ben 16.000 
speccavano alla sola Terra d 'Orranro. che, 
con un ·estensione colturale che forse rag­
giungeva i I :)0.000 m oggi napoletani (ol­
tre -H .000 ettari) si arrestava al primo posto 
nel Regno, seguita dalle province d i Terra 
d i 13ari e d i 13asilicara , entrambe con 12.000 
ca11tari 3IJ. 

La col tura del coionc raggiunse in que­
sti ann i il suo massimo S\' iluppo. non solo 
nel Taranrino 3

' ma anche in cerrirori mai 
in p recedenza inreress:t1 i , come l 'arca ve­
suviana e r I calia cemrale; ovunque costi­
tuì runico ammonizz:11o re alla gra"issima 
crisi del commercio o leario ed ai c~ncivi 

raccolti del grano vcrifìcatisi agli inizi dcl 
X IX secolo 32

• 

Quando, però. Murai , appro fittando dcl 
quaclro po lit ico generale, volle rcnrarc e.li 
ri v i1alizz:trc rinc.lu ·tria m;inufacwrit:ra dcl 
Regno. incomrò la fìcra oppo izione di 1 a­
po leo ne, il quale intcndc,·a, invece, crea­
re negli srari satelliti condizioni di mercato 
privil<.:giatc per l ' industria francese, pretcn­
dcndo. anzi , l 'abo lizione dei dazi sulle scof­
fc p rovcnienci dalla franc ia. Al rifiuto e.lei 
re di :tpoli. Napoleone risposc imponen­
do un doppio balzello sui coron i n:tpole­
cani. Tal i avveniment i crearono t:ri proble­
mi alla commcrcializi'.:tzionc e.lei cotone nd 



18 11 , il cui prezzo subì un vero traco llo, 
per po i riprendersi , solo tempo raneamen­
te, negli anni successiv i 33 . 

Con la Restaurazione la cotonicoltura en­
trò in crisi , essendo raclicalmcntc murato 
il contesto economico e commerciale mon­
cliak: . li suo clesrino sembrò, infatti essere 
limitato alla pura sopravvivenza in nicchie 
tradizio nali , com e appunto il T:1rantino , 
ove rimase una delle colture piC1 praticare 
e mantenne un peso economico di rutto 
rilievo. Dci p ro fondi 1nurarnenti che ave­
vano luogo nelle campagne cli Terra d 'O­
tranto, gi :1 nel 18 l 8, fu acuro testimo ne il 
Ceva Grimaldi , auto re di un 'opera dalla 
quale emerge un quadro poco esaltante del 
nostro rerritorio:i... 

Il prezzo della materia prima to rnava ai 
livelli settecenteschi, più che dimezzandosi 
fra il 18 16 ed il 1826 sulla piazza d i Taran­
to , per la concorrenza dei coton i america­
ni, rurchi , egiziani ed indiani; le espo rtazio­
ni di coto ne dal Regno si mantennero fra 
il 18 18 e il 1824 intorno a l.200 cantari, 
per un valore di 40.000 ducati, scenden­
do, di lì a poco, a solo 320 cautari per un 
valo re di 12 .000 ducati 35

. 

La p roduzione di corone, laddove fu 
conservata, veniva, per lo più, destinata al 
consumo locale. È probabilmente in que­
st 'ottica di marginalizzazione che deve leg-

gersi la crescita del numero dei telai p riva­
ti operanti a Taranto : dai 200 del l 8 l l , con 
una produzione di 3.240 canne cli felpa, ai 
400 del l 853 con una produzio ne di 
80.000 canne l 'anno, su un ro tale di 
1 I 0.000 prodotte nella p rovincia di Terra 
d 'Orramo 36

· 

In conrrocorrenre con l 'evoluzione del ­
l 'economia reale, l'Ottocento borbonico 
vide, paradossalmente, una no tevole cre­
scere l ' interesse scientifico per la cotoni­
coltura con l 'appassionata partecipazione 
di studiosi , di agro nomi e di uo mini di cul­
tura. L' impulso venne dato dallo stesso Mu­
rar, che nel 18 1 O prom osse la costituzio ne 
della Società Economica di Terra d 'Otra n­
to. Questa struttura, per rutta la prima me­
t~1 ciel secolo, si segnalò per le m olteplici 
attivir:1 promozional i in campo agronomi­
co, con speciale riferimento alle colture tra­
dizionali , sforzandosi anche di rivitalizzare 
quelle in crisi , com e appunto il corone. 

La pro fusione degli sforzi , i cui rico no­
scimenti pervennero solo verso gli anni 
Cinquanta , ebbe, però, scarsi effett i con­
creti vuo i per la congiuntura avversa, vu o i 
per il carattere elitario e di esercitazione 
culturale con cui spesso le materie veniva­
no trattate, vuoi, infine, per le angustie 
logistico-finanziarie dalle quali quell 'istitu­
zio ne era viziata sin dalJ 'origine 37

• 

Coltivazione del cotone nelle colonie americane, ìl cui basso costo strozzò la produzione salentina. 
(da Encyclopédie française, 1772) 

107 



Ritratto di Giambattista Gagliardi da un disegno di 
Francesco D'Amara, Inciso da Carlo Biondi. 

Dal 1839 la Società 1::co110111ica cli Ter­
ra cl'Otrc111to iniziò a pubbl icare Il Cior-
11ale cli Eco110111ia. che i aggiunse a quella 
miriade di pubblicazioni che v iv ificarono 
il clima culturale nazionale, fungendo da 
impo rtantissimo mezzo di divulgazione dci 
progressi tecnico-sc ientifici che si faceva­
no nel resto cl ' Europa e dcl mondo. Tra d i 
es e vanno r icordace la Biblioteca cli Ca111-
pagJ1a, il Giornale l:."Hcicl opeclico, la Rivi­
sta Agronomica e gl i Atti del Reale Istituto 
di IJ1coraggia111e11to alle cie11ze Naturali. 

P:micolare menz ione va facta della nutri­
ta schiera cli studiosi cli agricol tura, ai quali 
si deve tutta una se rie cli studi sui limiti e 
le.: pecu liarità dell 'econo mia agricola meri ­
dionale, i cui preziosi risultati vennero in 
gran parte pregiudizialmente dimenticati 
dall:t cul tura pada11ista che I' nirà portò 
con sé. Fra i più importami vanno ricor­
dati Giambattista Gagli;irdi, Luigi Granata, 

icola Columella Onorati, Guglielmo Ga­
sperini , Nicola Tenore e Carl o De Cesare. 

Molti d i quest i studiosi condussero ap­
profondite ricerche sul r ilievo economico 
del c0tone, analizzando carenze agronomi­
che.: e manifauuricn.:, responsabili della pro­
duzione finale di manufatti in linea di 111:1~­

sima poco più che mediocri. Per miglior:1-
re I' i11dusl ria fu promossa I' i m rod uzionc 
di nuove variet:1, come la barbaresca. lt: 

cui quotazioni ulla piazza d i Taranto u­
peravano nel 1825-26 di tre ducati quella 
detta d i palude. 

i giunse anche a realizza re alcune inno­
vazioni tecno logiche.:, come quella propo­
sta dal Costa (il redattore per la nost ra p ro­
vincia della tatistica muratiana), durame 
la riunione de lla Società Eco110111ia dal I 0 

maggio 18 16. r iguardante un prototipo in 
grado di ispogliare con celerità ed econo­
mia il cotone dal scme 38

. 

onosrnnre tali sfo rzi la mancanza d i d i­
rett ive po l itiche e, soprattutto, di invest i­
menti sostanziosi impedì d i colmare il d iva­
rio rispetto ai colti vato ri americani. che pu­
re, avevano molto imparala dalle esperien­
ze dei nostri /Ja111baggiari all'inizio del XIX 
eco lo . 

Malgrado questi limiti, come s'è deuo, la 
cotonicoltura rimase mo lto duffusa: negli 
anni Quaranta del secolo scorso ben 7-t .000 
m oggi napoletan i (oltre 25.000 ettari) . 

el valutare, poi, la ponara del proces­
so di marginal izzazione in cor o ,.a con ·i­
deraw che nel a lo ci rcondario di Taranto 
ern concentrato 1'82% di questa superficie. 
ove la cownicolrura occupava il 16% del­
le rcrrc coltivabili. Negli ressi anni la pro­
duzio ne provinciale ammo n tava a 9.000 
ca11tari annui 39

• 

cl decennio eguente le cose migliora­
ro no. Dc Ce are concesse piena ed ind i­
scussa fiducia alb cotonicol tura salentina , 
grazie anche al vigcnrc regime doganale di 
tipo protezionist ico. Lo studio o , inoltre , 
riferisce del buon livello raggiunto dalle 
nuove variet~t, no nché delle espo rt:tzioni 
de lla p rovincia, pari a 6.000 cc111tari, prc­
valememenre verso le fabbriche ciel napo­
lerano, per un valore di 120.000 ducati. e 
ne deduce, qu indi , che il p rezzo dcl pro­
dotto è to rnato su 20 ducati a ca11taro•0 • 

egli anni essanta il tre11d appare anco­
ra in salita , grazie ;1d una nuov~t congiun­
tura internazionale che vide il nostro terri­
to rio panicolarmeme favorito . 

La guerra di secessione americana. infat­
ti, avcva causato il crollo delle esportazioni 
da quel paese , con la conseguente.: impen­
nata de i prezzi, pa ·sati, fra il 18'"15 cd il 
186-t. da 5 a 189 centesimi la balla 

Rispett o ad inizio secolo , però, d1ver~c.: 

cose erano cambiate. 



La grancle borghesia agraria, infatt i , que­
sta volc:t si presenrò da prot:tgonista all 'ap­
puntamenro economko, accanco alla miria­
de cl i p iccoli p roprietari o cl i colo ni , che si 
limitavano a proclurre corone per uso fami­
liare o a con ferirlo in modeste qu antit~t sul 
mcrcat0. Nella nostra provincia, in part ico­
lare, si segnalarono il p rincipe cli Lequile, 
Giuseppe Balsamo, e nel Tarantino, il baro­
ne Do mt.:nico Sebastio cli Santacroce, nel­
la dupl ice veste d i imprenditore agrico lo 
e cli commerciante". 

Gfa nel 186 1 in prov incia cli Lecce il co­
cone ven iva venduto 27-30 ducati al cc111-

ta r o, a seconda della quali t?1 bianca o bar­
baresca , mentre il po tenziale espo nati vo 
era st imato into rno a 70.000 cantari•2

. 

In quegli anni il corone si diffuse in terre 
mai in precedenza inreress:ue, come I' m ­
b ria . le Marche, il Lazio e la Toscana ma, 
su o l tre 88.000 ettari occupati da lla coto· 
nicolrura nel 1864, ben 22. 120 si rro van­
no il provincia cl i Lecce, contro i 33 .000 
della Sicilia . 

Mo lti settori della vita eco nomica e po­
litica si misero in mo to per sfruttare al me­
glio questa oppo rtunità, con una girandola 
di minist ri , di industriali , di agronomi e cli 
scienziati. Venne fondato il Bollettino e/ella 
Coltit1azio11e d el Cotone e no minata nel 
186:) una Commissio ne Reale per la Colti· 
vazione dcl Corone in Italia, p resieduta dal 
senatore Dc Vincenzi. Vennero condott i 
scud i p resso l'o rro botanico di Palermo con 
semi e varicti1 impo rrare clall 'America, dal 
Brasile e dall' Egitto, infine vennero pubbli ­
cati i fondamentali lavori dcl Todaro e del 
Parlato re. 1 risultati lusinghieri non man­
c:t rono: al lEsp osiz i on e I 11 ter11azio11ale di 
Lo ndra dc l 1862 l ' Italia presentò ben --1 8 
qualitit di corone barbaresco. 26 cli erba­
ceo, I I Sea lsla11d, 3 Makò. 2 Neu• Orleans 
e 6 L11 11ig ia11a. Di questt.:, ben 29 vennero 
quo cate a p rezzi maggio ri o uguali a quel le 
p rovenienti da New O rleans. Anche nelle 
rese le.: nostre coto niere:: raggiunsero risul ­
ta ti o nimi . 

La diffusione del cotone nel Tarantino 
fu amplissima: in pratica tutta la fascia ai 
p iedi della balza murgiana venne interes­
sata da questa coltura , ben al di 1:1, quindi , 
delle aree paludos<.: e ck i risicat i fazzoletti 
cl i magg<.:si . caratter izzando inequivocabi l-

mente il paesaggio . Tutta l'area pantanosa 
ai p iedi del monte d i Faggiano nel 1866, 
ad esempio, prendeva il no me di Palude 
della Coronera •3

, 

Nei terr i to ri di Taranto , di Lepo rano e 
d i Pulsano, po i , il corone costituì una col­
tura intensiva, grazie alla lunga trad izio ne 
ma anche alla possibili tà d i ricorrere p iù 
diffusamenre all ' irrigazione, che in ambiti 
diversi le p recarie cond izioni econo miche 
cli inizio secolo avrebbero altrimen ti pre­
cluso . La superficiali tà della falda freatica, 
che in tutta la fascia a sud-est d i Taranto 
si rin veniva anche a 5-6 metri d i p rofondi­
t i':t, consenri va l 'agevo le sollevamento del­
l 'acqua, ricorrendo alle antiche ingeg11e a 
trazio ne animale, collegare con co mplessi 
sistemi d i acquedo tti e d i canali, fat ti con 
gli imbrici. Nel solo territorio di Lepora­
no, anco ra nel 1884, v i erano in funzio ne 
ben 88 d i queste primi tive attrezzatu re. 

Anche i celebrati giardini dcl lito ra le le­
poranese si trasformarono in rigogliose co­
to niere, grazie alla presenza d i acque pe-

Ingegna in disuso nel territorio di Maruggio. 
(foto Antonio Vincenzo Greco) 
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Campo coltivato a tabacco nelle campagne di Manduria. Nel Salento la tabacchicoltura sostituì nel corso 
dell'Ottocento la cotonicoltura. (foto Antonio Vincenzo Greco) 

renni: Luogovivo, Gandoli e San Tornai dei 
~luscenob, Saguerra del cavalier Carlo Lo­
pez, atu ro e Galeata degli Acclav io di 
Taranto•• . 

li termine cl<.:11:1 guerra c iv ile americana, 
però, po rrò all:i normalizzazione dei mer­
cati internazio nali, rendendo van i gli sfor­
zi effeuuati, sicch~ in pochi anni il cotone 
tornò ad essere una colcura marginalizza­
ta , ridotta negli ambiti territo riali di lunga 
t rad izio ne. 

el nostro territorio, in fatti , la contrazio­
ne di q uesta coltura fu mo lto lenta: nel 
1873 in p rovinc ia di Lecce ben 15. 736 et­
tari erano ancora coltivati a cotone 45

, che 
a fine decennio caratterizza ancora il pae­
saggio agrario d i tut to i l Tarantino o rien­
uilc fino a Monacizzo e Torricella ce. 

Lo stesso mondo accademico non dispe­
rava di po ter mantenere i buoni risultati o t­
tenuti. Ancora nel 1869, infatti , il Comiz io 
Agrc1rio d i Lecce (ist ituzio ne succeduta alla 
Societcì Economica. soppressa nel 1864-65) 
poneva il cotone alla base d i un program­
ma di ri lancio dt:ll'agricollura salentina ". 

La costante diffusione, im·ece, della v i­
te e dcl tabacco, colture che occuparono 
ndl'cco nomi;1 sakncina uno spazio funzio­
nale analogo a quello della cotonicollura, 
(ìniranno per accelerare la crisi d i quest 'ul­
tima. al punto elle. già nt:I 1888, un~1 stati­
st ica agraria provinci:ilt: non fa i l min imo 
cenno al coto ne.a. 

Col nuovo sc..:colo la si1u:iz1o nt: non mu­
tò . nono:-.1:1nte i reitt:rau tntt·n •c:nti gon:r-
11.lli \•1. t<.:ndc..:nu :1 rt:t:uper:11 t :-.p:1ziu eu 1110-

m 1l'I.) a! 1.1 C' >l ('ntt:ultura it:tl 1:111:1 Nt:I l •)()') 
' L't11k·ro ... 11:itlc ,f! 1 ' .. •'''I ·tuc.lt pr<.::-.so I (>no 

Botanico d i Palermo, mentre nel 191 O i l 
Ministero del l 'Agricoltura promosse inda­
gini e swdi, distribuì semenze e istruzio ni 
per la coltivazione, arrivando a fissare un 
p remio d i I 00 lire per ogni quintale cl i co­
tone pronto per la filatura. 

La crisi sembrava, però, irreversib ile: nel 
l 9 l 1 nella nostra p rovincia salentina solo 
400 cuari erano coltivati a cotone, sui 
-t520 italiani. Dopo un 'effimera r ipresa, in 
coincidenza della prima guerra mo ndiale, 
continuò la discesa, fino a raggiungere i l 
minimo storico d i soli I .500 ettari , colti­
vati in tutta Italia nel 1929. 

Per quanto riguarda il Tarantino, va eletto 
che nel 19:)0 erano 24 5 gli ettari occupaci 
da quesca coltw-a e che, di questi, 34 nel 
comune di Taranto e 3 in queIJo di Pulsano, 
mentre risulc:i scomparsa da Lepo rano•9

• 

Nella seconda metà degli anni Trenta, in 
seguito alle sanzio ni economiche interna­
zio naJi disposte contro l'Italia per l'invasio­
ne dell' Etiopia, la cotonicoltura i taliana ri­
to rnò in auge, fino a toccare nel 194 1 la 
ragguardevole estensio ne di 78.000 ettari , 
interessando ben 258 comuni in 26 pro­
v incie. 

Numerose furono le iniziative tendenti 
ad in<.:t:ntivare il fenomeno e vennero im­
porrare le nuove c11/tit •ar A ca la e Sto11e11i/­
le 5/A. che soppiantarono quelle tradizio­
nal i . 

l i nostro territo rio. peri>. fu solo margi­
nalmente :-.lìo r:1to dalla ripresa. c he i mt:rt:.~­
'l> -.upr:l!tulto la 1r:1d iz1onalc: , ic ilia ... ,m 
ll(J.000 t:tt :tn :t coltura . llll'nt re 111 l'ugl1.1 
u11 11h.:ù11:1 ,·octziont u 1to111t:ol.1 m:ull fL:>" • 
b p nn 1nci:1 d1 I'o~~gi .1 . in paniu>l:m .. 11 te1 



ri rorio elci comune cli Apricena, il quale 
rappresenterà la nostra regione nelle suc­
cessive vicende della coconicolcura nazio­
nale. 

Nelle statistiche degli anni Cinquanta e 
Sessan ta la superficie nazionale occupata 
dal cotone: è assestata into rno a 40.000-
50.000 etta ri , con la Puglia che si confer­
ma la seconda regione coronicola , a note­
vole d istanza dalla Sicilia: nel 1957 in 
Puglia si registravano 3.626 ettari a coto­
ne, d i cui solo 87 in provinc ia d i Taranto. 

Evolu.zione delle tecniche colturali 
li corone, fatta eccezione per le terre mol­

to superfic ialì, pietrose o ecccssivamcnw 
calcart.:e, ii i adatta ;id ogni terreno, anche 
salmastro; è, infatti , una specie.: alo fila che 
sopporta fino al 3'.X:, di cloruro d i sodio. È, 
o p inio ne comune anzi , che un certo con­
tenuto salino contribuisca alla ro bustezza 
della pianta e che fo rnisca una fib ra più 
chiara e resistente 50

• 

Per q uesti motiv i le aree li toranee costi­
tuirono i terreni ideali , specie se d i a rgine 
alluvio nale, neri , profondi e semipermea­
bil i , per la coltivazione del cotone; questa 
pianta to llera molto poco, invece, l'ecces­
so di umidità nel suolo e, quindi i terreni 
poco permeabili ed il vento; è mo lto esi­
gente, inoltre, in fatto di luce. In linea di 
massima le specie da più lungo tempo col-

Lavorazione dei maggesi nelle campagne salentine. 

Civate in Italia manifestano maggio re rusti - 111 
c irà. Un eccesso di sostanza organica favo-
risce le parti vegetative a d iscapito della 
fruttificazione; l'eccesso cli argilla, invece, 
impeclisce il buo n sviluppo della radice fit ­
ton:mte, favorendo fenomeni cl i asfissia. 

Buon i risultat i ot tennero nel corso d<.:i 
secoli i contadini lucani cli Tursi, di Cra­
co, di Ro to nc.lella , cli Pisticci e di Montai ­
bano, cht: piantavano li corone.: nelle vallate 
già inondate e.lai fiumi , i cui terreni erano 
composti da parte vegt:rnh.:, da argilla e da 
sabbia; buona resa n.:ndevano anche i ter­
ren i di To rre e.lei Greco, costituiti e.la cene­
re vulcanica, da calcare e da parte vegetale; 
nel nostro Salento si sfruttaro no i p ingui 
terreni ad ovest di Taranto , assai compati­
bili con le esigenze della pianta, ma anche 
altri d i origint: calcarea. 

Laddove le condizio ni ecologiche con­
sentivano l'alternanza con il prato artificia­
le e con le leguminose eia sovescio, il coto­
ne ven iva inserito in ro tazio ni pluriennali 
con il gran<' e con le foraggere. Nel Salen­
to, in vece, dove questa p ratica era impe­
dita dalle caratteristiche climatiche , erano 
in uso due modi diversi di coltivazione. 

Veniva, per lo più, inserito nella ro tazio­
ne della coltura più praticata, il grano, pre­
cedendo lo o seguendolo nelle terre poste 
a riposo, i cosiddetti maggesi. Si raccoman­
dava, in genere, e.li far succedere i l cotone 

(da E. Presutti. Inchiesta parlamentare sulle condizioni delle provincie meridionali, Roma, 1907) 



112 a se stesso ogni tre anni ma, spesso si al­
te rnava con il grano per più anni, a secon­
da delle caratteristiche e della destinazione 
principale dei terreni. Facevano eccezione 
le poche terre che potevano essere irriga­
te, come la zona delle Paludi nel Taranti­
no, dove s i sviluppò una coltura intensiva 
nella quale, con una particolare tecnica di 
rorazione decennale, il cotone succedeva 
a se stesso per nove anni e nel decimo si 
piantava il grano. li Gagliardi, che riferisce 
cli questa pratica , non la descrive ne lla pri­
ma edizione della sua opera (1793), bensì 
nella seconda ( 1813 ). Deve, pertanto, rite­
nersi che essa si sia imposta successivamen­
te, ossia all 'epoca del boom della coto nicol­
cura all 'inizio dell 'O ttocento 5'. 

Frontespizio della prima edizione (1793) del Catechi· 
smo Agrario di Giambattista Gagliardi , dove vengo­
no fornite utili indicazioni sulle tecniche colturali del 
cotone. 
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Era comune credenza, inoltre, che le fre­
quenti lavorazioni dei campi di cotone mi­
gliorassero le caratte ristiche fisico-chimiche 
del terreni e che compensassero le sostan­
ze sottratte dalla pianta. 

Si riteneva, in particolare, che il cotone 
preparasse molto bene il terreno per il gra­
no, il cui raccol to nell 'anno successivo, 
q uasi regolarmente , e ra molto abbondan­
te. A lungo andare , però, questa prat ica 
contribuì all 'esaurimento delle terre, gfa 
sottoposte all 'estenuante granicoltura. 

li cotone è, ino ltre , pianta che richiede 
molte cure colturali sin nella fase d i pre­
parazione del terreno e perciò, si credeva 
che ci fosse un rapporto di diretta corri­
spondenza fra gli sforzi profusi, la quanti­
tà e la qualit1 del prodotto finale. 

Per questo mo tivo, sin dal Medioevo, i 
contadini pugliesi misero a punto una com­
plessa tecnica agronomica. Il terreno, in­
nanzi tutto , doveva essere preparato, il che 
per i maggesi coincideva con le tre aratu­
re e le concimazioni di rito. Q uando, in­
vece, il cotone seguiva il grano, si procede­
va subi to dopo la mietitura ad una prima 
zappatura profonda o ad una aratura , se­
guita da successive lavorazioni più super­
ficiali per tut to l'inverno fino ad un'ultima 
zappatura, pro fonda due palmi (circa mez­
zo metro), subito prima della semina, se­
guita da un'appropriata concimazione. 

Quando un terreno veniva coltivato a 
cotone per la prima volta, era necessario 
far precedere le lavorazioni invernali da 
una zappatura preliminare particolarmente 
profonda, tre palmi almeno, nota nel Ta­
rantino come scatena, che includeva an­
che la rimozio ne delle pietre e delle radici 
della temutissima gramigna; subito dopo si 
i11grasscwa con letame ben malLffO il cam­
po e, quindi, si zappava immediatamente. 

Nei terreni paludosi la scalena dovcv:1 
essere preceduta dalla creazione di un 'op­
portuna rete di drenaggio delle acque in ec­
cesso, scavando un fosso perimetrale (car­
bonaro) e vari altri nel mezzo, determinan ­
do, così, nel fondo vari quadrati . 

Rido tta la terra come cenere, si poteva 
procedere alla semina, selezionando con 
cura particolare i semi. Erano da preferirsi 
i più bruni e pesanti .. . con involucro pilì 
cluro, provenienti dal raccolto delt 'anno 



precedente, rige11a11do i leggeri. i piccoli 
e co11 maccbie biancbicce. 

Per accelerare la germinazione (la fase 
p iù delicata della coltivazio ne) era consi­
gliabile inumidire i semi, separarli l ' uno 
dall 'altro e ripuli rli dalla peluria che li ci r­
condava. Per q uesta motivo si tenevano i 
semi a bagno in acqua piovana per una not­
te o più ma c 'era chi suggeriva il bagno in 
un miscuglio nato come liquore alcalino. 
composto di acqua di leta111e. di vino o 
pur di sidro o birra o della stessa acqua­
vite, di nitro co1111111e o di un forte lissio 
di cenere, e di soda. Subito i semi andava­
no asciugati , mischiati con sabbia e stro­
picci~ni su una pietra . Gagliardi raccoman­
dava, infine, un' infarinatura con terra mi­
schiata a letame pecorino. Per la varietà de­
no minata camoscio era consigliabile cam­
biare la semente ogni tre anni, procuran­
dosi quella d i altre terre, più calde, acciò 
11011 s'imbastardisca. 

La semina veniva effettuata in marzo per 
le terre p iù secche e in aprile per quelle più 
umide; Gagliardi consigliava dopo la quin­
ta decima della luna di marzo. Si p referi­
vano le giornate serene e asciutte, specie 
per il camoscio, approfillando magari di 
1111a buona pioggia. 

Per ogni tomolo d i terra (6.800 metri 
quadrati) erano necessari due tomoli ( I I 0,6 
litri di semente} ma nel tardo O ttocento la 
quanti tà scese d i un buon 40% 52

• 

Nei maggesi si seminava, lungo i solch i 
aperti dall 'aratro, a spaglio, oppure per fos­
se. Si ripo nevano , cioè , 5 o 6 semi in bu­
che profonde due pollici (circa 6 centime­
tri), scavate con un dita, che subito dopo 
venivano ricoperte d i terra. La distanza fra 
le buche era di un piede (circa 30 centime­
tri) ma arrivava fino a 5 palmi (poco più di 
un metro) per il aimoscio, perché di più 
v igoroso sviluppo vegetativo. 

Di seguito si traglicwa o scorveggiava 
(strascinava, in dialetto tarantino) il terre­
no con un fascio di rami ... o di virgulti 
spillosi nominati scorue, ligato con fune 
ed aggravato con grossa pietra, in modo 
da o ttenere un campo perfettamente levi­
gata. Nei maggesi, dopo la semina, l'inter­
ramento avveniva con un'ulteriore arawra. 

Una volta germogliate, subito dopo la ca­
duta dei cotiledoni, si praticava la prima 

Cotone erbaceo. 
(da A. Pokorny, Storia illustrata del Regno Vegetale, 
Torino, 1891) 

sarchiatllra ed il diradamento delle plantu­
le, lasciando le p iù robuste ad una distan­
za variabile, a seconda della varietà e del 
p resumibile sviluppo vegetativo. Per l'er­
baceo, in particolare , si lasciava un inter­
vallo d i otto pollic i o di un palmo . 

Durame il periodo vegetativo venivano 
praticate altre sarchiature, allo scopo cli ri­
muovere le piante infestant i : dopo quella 
d i maggio, se ne consigliavano un 'altra o 
ùue, anche ad imervalli di venti giorni, fi­
no a luglio ino ltrato. Questa operazione ve­
niva praticata con zappe particolari , più 
p iccole delle ordinarie, fatte in modo da 
comprimere, la terra intorno al fusto delle 
piante . 

A proposito dell'irrigazione i pareri de­
gli studiosi erano molto discordi. Il coto ­
ne, come si è detto, è una pianta che nella 
fase vegetativa ha bisogno di umidità, il che 
non richiede necessariamente il ricorso al-
1' irrigazio ne. Questa, al contrario , se effet­
tuata senza c riteri severi , in terreni con 
drenaggio non o ttimale , può riuscire dan-
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Acquedotto rurale ottocentesco nelle campagne di Pulsano, che permetteva l'irrigazione del campi coltivati 
a cotone. (foto Antonio Vincenzo Greco) 

nosa. Le richieste id riche variano, quind i, 
a seconda del grado di permeabi lit~1 del ter­
reno, della sua p rofondità, dell 'umidità del­
l'aria (talvolta la sola rugiada mattutina era 
ritenuta sufficiente) ed anche in rappo rto 
alla quantit~t di concime sparso sul terreno. 

Se ern ro giugno e gli inizi cli luglio no n 
era piovuto, com 'è frequente nel nostro 
terr ito rio, le piante dovevano essere neces­
sariamente irrigate, per evitare gravi dan­
ni alle parti vegetative. 1 on appena, perciò 
si nocava l ' incresparsi delle fogl ie, si apri­
vano i canali e si faceva scorrere l 'acqua, 
lasciando imbibire il ter reno per un' intera 
no tte. 

elle col tivazio ni condo tte sui maggesi , 
in genere più ant ic ipate rispetto a quelle 
delle Paludi, l'irrigazione, pur vantaggiosa, 
risultava mol ta costosa e, quind i. era po­
co praticata. 

Altra o perazio ne impo rtantissima da ef­
fettuare nel per iodo vegetativo, prima della 
fioritura e q uando la pianra aveva raggiun­
to o li o tto-nove pollici di altezza (25-30 
centimetri c irca), era la cauezzatura o ci­
matura, eseguita a mano , con le unghie o 
con forbicine, in modo da favorire la p ro ­
duzione d i gemme fiorifere a discapito di 
quelle vegetative. Regolarmente praticata 
per l'erbaceo , specie nel Tarantino, la cc1-
vezzat11ra era, invece, eia molti sconsigliata 
per il camoscio, anche se restava racco­
mandabile nelle annate p iovose. 

La fioritura comincia in luglio e dura fi­
no ad agosto ino ltrato o settembre, confe­
rendo alle cotoniere un aspetto d i singolare 
bellezza per il fondersi del verde bluastro 
dei boccio li con i l giallo screziato d i rosso 
dei fio ri . 

D i seguito compaio no le capsule, no ie 
come noci, che a matu razione, ad in iziare 
da agosto, si aprono, mostrando le quac­
tro celle dell ' interno, ripiene dei semi av­
volti dalle fibre. Atteso c/Je il sole auesse 
pe1:feziona10 il cotone, le donne poteva­
no avviare il raccol to del contenuto dclii..: 
noci mature, dopo averlo delicatamente 
scosso per rimuovere la polvere nera spes­
so presence (detta dai maltesi pidocc/Jt}, che 
altrimenti av rebbe macchiato i l candore 
della fib ra riducendone il pregio. La raccol­
ta veniva effettuata nelle ore d i p r ima mat­
tina delle gio rnate non umide, dopo 
l 'evaporazio ne della rugiada, per evitare 
che il calice, increspandosi col calore, si 
frammischiassi..: con il contt:nuw cld/e 110-

ci. In genere questa operazione ven iva ef­
fe ttuata di mattina in mattina, raccogliendo 
i frutti delle var ie g itraie, man mano che 
giungevano a maturazio ne. 

li raccol to durava fino ad 0tt0bre ino l­
traco ma nelle colture i rrigue an che fino a 
novembre; nei maggesi, invece, entro set­
tembre i l raccolto era , in genere, già ter­
m inato , per consentire di p reparare il cam­
po alla semina d d grano. 



Riposto in appositi sacchi, il corone rac­
col to era lasciato asciugare alla perfezione 
al sole o in magazzino; l ' immissione in for­
no, dopo la cottura del pane, pure prati­
cata, alterava la qualità della fibra. 

A questo puma il prodo tto veniva avvia­
to grezzo all 'estraz ione, oppure entrava 
nella catena della trasformazione. 

S' iniziava con la delicata operazione d i 
111a11ga11ellatura o sca11ellatura, dal nome 
di una specie di molinello adoperato per 
separare il cotone dai semi ; di seguito ve­
niva cardato o pelli nato con appositi pet­
tini metallic i , po i battuto con un arco a 
corda, per essere, infine, filato a mano o 
con una ruota. 

Il cotone filato in fili lunghissimi, detti 
fili del dicwolo (fino a 320 metri per un chi­
logrammo), poteva essere commercializza­
to, oppure avviato ai telai domestici o degli 
op ifici . 

Se al momento dell'ultimo raccolto vi 
erano noci ancora chiuse, venivano raccol­
te e fatte seccare al sole o in forno , o tte­
nendo, però, una fibra adoperata solo per 
imbottiture o per lavo razioni grossolane. 

Terminato il raccolto, nei campi di coro­
ne, ricoperti di tenera erba, si immettevano 
le pecore, anche per avviare la concima­
zione naturale. 

Nella coltura intensiva delle Paludi in 
gennaio si procedeva ad un'ulterio re leta­
mazio ne e zappatura superficiale, ripeten­
do il ciclo per no ve anni, dopo di che si 
p rocedeva alla semina del grano. Dopo la 
mietitura si iniziava un nuovo ciclo, che ri­
partiva in luglio-agosto con una zappatura 
mo lto profonda. li Gagliardi, nel 1793, rac­
comandava. invece, di interro mpere il ci­
clo cli coltivazione ciel cotone dopo cinque 
anni, di eseguire una buona letamazione e, 
quindi d i seminare fave, per riprendere, 
poi , con un nuovo ciclo quinquennale in 
luglio. 

Laddove si coltivava il cotone arboreo, 
come anche nei dintorni di Taranto, in mag­
gio si p rocedeva ~ti taglio delle part i aeree 
all'al tezza del terreno e si lasciavano cre­
scere solo tn.: o quattro dci ~io1 •a11i allie 
1•i. e lle face,·ano :1:>bum1.-rc alle piani · la 
fo r111:1 d i un -.·:tndelabru 

Nonos1:111te 1u11e quc ·te 1.·ure . J'Onor.1ti 
non n ·p:m11ia cnt 1che :tl l.t 1ecn1c1 agro.Hl· 

mica dei pugliesi, soprattutto nel non arare 115 
a sufficiente profondità la terra prima del-
la semina, nello spandervi letame non ma-
curo , nel lasciare a macerare i semi prima 
d i essere sparsi, nel tragliare il terreno, 
esponendolo sia alla irradiazione, sia all' im­
paludamento. 

11 corone andava soggetto ad una lunga 
serie di malattie, che porevano condurre 
alla compleca distruzione del raccol to. 

Gli scessi semi, ricchi di sostanze nutr iti­
ve, non appcn~~ dati alla terra, erano avida­
mente ricercaci da sorci, f ormicbe, porcel­
lini terrestri, piccoli scarabei. 

La causa di mo l te semine fallite veniva 
addebicaca alla cattiva conservazio ne delle 
sementi, che andavano custodite in luoghi 
asciutti, dentro botti o casse; in ogni caso 
per la semina andavano preferiti i semi del­
l'annaca precedente ma non più vecchì. 

Speciale molinello usato per la manganellatura del 
cotone. 
(da F. Gera, Nuovo Dìzionario Universale di Agricol­
tura, Venezia, 1835) 
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116 Alcri nemic i del cocone erano: i goffoni 
e le zeccaiule (grillocalpa), che, rodendo le 
radici delle piante, causavano la morte: al­
cune specie di gri lli , che co n le lorp mor­
sicature ne causavano la podagr(f. con 
blocco della fio ricura; i tordoni o uermini 
rossi. che rodevano i fusti delle giovani 
piante, uccidendole; p idocchi e afidi, che, 
però, no n recavano mo l ti danni; le cam­
pe, ossia larve di una farfalla che, annidan­
dosi nt:i calici, ne provocavano la caduta, 
se, invece, si annidavano nelle 11oci ch iu­
se, ne distruggevano i semi ancora latt11gi-
11osi. A questi nemici specifici si aggiunge­
vano i bruc/Ji (cavalleete), che ciclicamen­
ce replicavano nel Mezzogiorno le cacascro­
fi bibliche, distruggendo rutto ciò su cui 
si posavano. 

Contro questi parassiti, in grado in alcu­
ne nocci di devascare un 'ampia colcivazio­
ne, gli agricolto ri combattevano con mezzi 
inadeguati , per lo più lim itati alla sempli­
ce rimozio ne meccanica degli agenci. 

Nei primi decenni dell'O ttocenco quan­
do malattie e parassiti avevano iniziato ad 
incidere endemicamente sulla resa dei rac­
colci , i contadini del Barese, misero in at­
eo un espediente per cercare di limitare i 
danni , sem inando fra le piante d i corone 
il granoturco, più esposto agli attacchi dei 
parassiti. I primi risultati furono discreti ma 
ben presto gli insecci s'appigliarono all 'u-

Dall'alto: grillotalpa e cavalletta, due dei più temibili 
nemici dei campi di cotone. 
(da A. Pokorny. Storia illustrata del Regno Animale, 
Torino. 1872) 

na e all'altra pianta, vanificando il sur­
plus di spesa. 

A tali mali si aggiungevano, spesso, quelli 
connessi con gli eventi meteoro logi: la 
brusca, dovuta alla salsedine marina; la si­
nopica, dovuta alle nebbie; le primavere 
aride; le piogge estive, particolarmente de­
leter ie sulla pianta in fio re; i venti freddi; 
le gelate tardive. 

La frequenza e le conseguenze delle ma­
lattie rappresentarono specie nelle aree l i­
toranee, le cause principali della dccanden­
za della coconicoltura del Barese, ricca di 
una tradizione p lurisecolare. Già nel 18 1 I , 
infatti, V itangelo Bisceglia , redatto re della 
Statistica muratiana per la T erra di Bari, a 
quesLe cause attribuiva la disaffezione dei 
contadini per il cotone e il progressivo pas­
saggio alle colture orticole, nonostante il 
transitorio miglioramento seguito all ' intro­
duzio ne della varietà turcbesca S3. Qualche 
decennio più tardi il De Cesare parlò addi­
rittura di coltura che 11011 portc1 frutti, a 
fronte di spese 110 11 i11d1fferenti s-. 

Un cenno va fatto all ' imp iego dei semi 
d i coto ne ad uso zootecnico, pratica che 
vide fronteggiarsi convinti detrattori ed en­
tusiasti sostenitori. Consumati nel nostro 
terri torio esclusivamente dai bovini, in Si­
cilia venivano somministrati anche ai ca­
valli, agli asini e ai mul i , dopo macerazione 
per più giorni in acqua. 

La composizione dei semi del cotone, 
ricchi di soscanze azotate, d i o lii , di amidi 
e di sali minerali ne consentiva l'utilizza­
zione in tal senso: i bovini li gradivano 
mo l to, gli allevatori si garantivano un o ni­
mo mangime invernale a costi mo lto più 
bassi di quelli dell 'avena 57 e i col tivatori 
di coro ne dalla lo ro vendita recuperavano 
le spese per l'acquisto. 

Nel I 766, ad esempio , il Monastero di 
San G iovanni di Taranto per l ' istituzione 
di una sua nuova m asseria alla Ccrasa spe­
se I -1 ducat i e 20 grana per l'acquisto di 20 
to moli di avena per capitania dei bol'i e 
soli 6 per la scessa quantic;1 di 11ozzolo di 
/Ja111bace. 

A fronte di tali aspetti positivi, però, l 'O­
no rati post: la questio ne se la lanugine che 
ricopri va i semi poLesse. formando dei go­
mitoli all' interno dello stomaco dci bovini, 
causare il mal di pallotta, cioé un'occlu-



sionc intestinale, invitando, perciò, alla vi­
gilanza. In ogni caso, l' impiego dei semi d i 
catene, pur se praticate, non si generaliz­
zò mai nel Tarantino. 

Alimentò, invece, un 'esigua ma interes­
sante forma d i commercio intorno agli anni 
Cinquanta dell 'Ottocento , epoca in cui la 
Terra d 'Otranto esportava 300 cantari di 
semi , per un valore di 150 ducati, verso 
l ' Austria, le isole Ionie, la Dalmazia, la Sar­
degna, l ' Illiria e l'Inghilterra. 

I conti economici 
La produzione delle cotoniere variava 

molte a seconda che fosse irrigua o meno, 
della varietà coltivata e delle avversità in­
contrate nel corso dell'annata. 

In linea d i massima, però, il cotene, an­
che nelle fasi critiche della sua storia, ren­
deva p iù delle tradizionali colture mediter­
ranee, la cui redditività era più soggetta ai 
mutevol i ed imprevedibili umo ri del mer­
cato. 

I l corone erbaceo, in genere, produce­
va di più, per il maggio r numero di noci 
che giungevano a maturazione, in media 
dodici a pianta; il siamese, al contrario, ne 
portava o tto ma più grandi e con mino r 
quantità d i semi. 

A seconda, però, delle condizion i coltu­
rali in determinate zone si riusciva ad in­
vert ire il rappon o : secondo il Granata e il 
De Cesare in Puglia un moggio d i terra pro-

Tabella 2- Spese occorrenti nel 1811 per la coltiva­
zione di un tomolo (mq 6.800) di terra a cotone e per 
la raccolta e la trasformazione del prodotto. 
(elaborazione Antonio Vincenzo Greco da V. Ricchio· 
ni. 1942) 

TIPO DI LAVORO I SPESA 
IN DUCATI 

• Per scatena in agosto (40 giornate) 
• Per eliminare le erbe (5 giornate) 
• Per rompere le zolle (7 giornate) 
• Per seminare (9 giornate) 
• Per una zappatura (8 giornate) 
• Per una sarchiatura (6 giornate) 
• Per cimatura (5 giornate di !emina) 
• Per la raccolta (fino a 250 rotoli) 
• Scanellatura per 230 libbre 

TOTALE 

7.50 
0.75 
1.25 
1.53 
1.36 
1.02 
0.30 
1.88 
3.45 

19.04 
li costo di acquisto del seme non é calcolato per­
ché la vendita di quello ottenuto copriva questa 
voce e la metà della scanellatura. 

cluceva in media due cantari di catone 117 
bianco grezzo e tre di camoscio; se poi la 
coltura era irrigua e particolarmente curata, 
la produzione poteva anche raddoppiare. 

Il De Salis per il Tarantino parla di rac­
colti di otto-dodici cantari per tomolo ne­
gli ultimi decenni dell 'Ottocento, mentre, 
anche durante gli anni di crisi della coltu­
ra, un ettaro di terreno a cotone produce­
va due quintali e mezzo di fibra grezza, con 
un guadagno d i 2 1 O lire ad ettaro 55

• 

Se si analizzano i bilanci o ttocenteschi 
i l rapporto fra entrate ed uscite si mantie­
ne costantemente mol te elevato; per la 
Terra d 'O tranto 3.5 secondi i calcoli del 
Costa del 18 11 , contro 2 del Barese; il rap­
porto sale a S nel 1880 56

• 

ll cotone nel Tarantino 
nel corso del Settecento 

La catonicol tura ha influito notevolmen­
te sugli assetti ecologici del territorio di Ta­
ranto e si è inserita auto revolmen te nelle 
d inamiche della sua economia agricola. 

La ricerca è limitata al Settecento, per­
ché esso è considerato il secolo d'oro del ­
la cotonicoltura tarantina, il secolo in cui 
p iù profondamente essa incise su tutti gli 
aspetti della vita della città. 

Il cotone, infatti , servì a valorizzare va­
ste plaghe paludose del territorio, sino ad 
allora marginali ; fornì sollievo ai magri bi­
lanci cli molti contadini; avviò un' industri<t 
manifattu rier<1 che avrebbe pornro mutare 
radicalmente l'immagine di Taranto, defi­
nì nuove tipologie di lavoro domestico t: , 

quinci, d ischiuse nuove prospettive alla 
donna; favorì l'attivazio ne di nuove linee 
commercial i . 

Parlare dell ' impatto del corone sul pae­
saggio agrario del Tarantino in età moder­
na, significa scri vere parte essenziale della 
storia. 

Il corone concorse significativamente , 
come già accennato, alla grandiosa opera 
d i miglio ramento fondiario di quel vasto 
comprensorio paludoso, che occupava tut­
to il territoio acl ovest della cit tà bimare, 
in parre noto , sin eia! Medioevo, come Pa­
lude de ortis. L'opera fu compiuta grazie 
al durissimo lavoro, per lo più individua­
le, profuso da intere generazio ni di conta­
d ini di Taranto e di Massafr;1. 
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Masseria La Giustizia, già abbazia basiliana e, poi, ospedale al tempo delle Crociate. 

ln queste territo rio rientravano, fra gli 
al tri , gli antichi possedimenti dei cassinesi 
del Monastero di San Pietro Jmperiale, pas­
sati nel 131 5 ai domenicani e compresi nel­
le contrade no te come Paludi e Caggiuni. 
Agli albo ri dell 'età moderna, il resto di que­
sto comprensorio era suddiviso fra alcune 
grandi masserie: La Giustizia, già dei Basi­
liani dell ' isola di San Pietro, Ospedale al­
l' epoca delle Crociate e, infine, pervenuta 
nel l 482 agli Olivetani; Le Petrose, del Mo­
nastero delle mo nache d i Santa Chiara; La 
Mennuta, dcl Capitolo metropolitano di 
Taranto; Le Paludi , dei Carducci de Agu­
stiniis; Pantano, dci T rojlo; Ferrara, detta 
anche Tara o Albanello , già dei Delli Po nti 
e venduta nel 17 19 a G iambateista Palmie­
ri di Massa fra 57

• 

I proprietari d i queste masserie acquisi­
ro no ben presto consapevolezza delle po­
tenziali tà produttive delle loro terre ma, 
lungi dal rischiare i capitali necessari per 
una sistematica bonifica integrale (che, for­
se, a\1rcbbe dato una svolta d iversa ai desti­
ni economici cli Taranto), preferirono dele­
gare alla forza lavoro dei contadini l ' imma­
ne o pera. Concessero , perciò , in enfiteusi 
fazzoleni d i terra che, purcum1via. erano in 
grado d i assicurare a p iccoli col tivatori un 
discn.:to reddiw . 

li J)c ~:ili~ . in n:nt~I. ri 1cn:-.n: di un prn­
gt:tLO più o meno o rµ:inic<) tl 1 bo111fica d1 
c•ue.-.1•' teni10110 che n1>n eht)l:, pcro, at 
t uaz1onc pt .lll ":!.Il 

(foto Antonio Vincenzo Greco) 

A partire dalla fme del XVII secolo la cre­
scita del peso economico del cotone assi ­
curò cararcere sistematico al p rocesso di 
bonifica: nel 1690, infatti , fu censuata la 
contrada Mesole, appartenente al Capi to­
lo di Taranto , fra 43 particolari di Taran­
co e cl i Massafra, dietro pagamen to di un 
cano ne di 10 carlini a tomolo 59 • 

Già nel 1719, all 'epoca della vendita del­
la masseria, ben 176 massa fresi corrispon­
devano complessivamente al proprietario 
della masseria Ferrara 70 ducati di censo 
enfiteutico per le terre per bambace da lo­
ro col tivate. Negli anni della redazione del 
catasto onciario di Taranto ( I 748) parte 
della masseria Pantano si trova concessa in 
enfiteusi con un canone variabile fra 15 e 
25 carlini a quarantale (misura di superfi­
cie pari a mq I .700)eo. 

Per rutto il Settecento , invece, le Claris­
se distaccano minuti appezzamenti della 
masseria Le Petrose , nelle località note co­
me Paludi di Basso e Sozoni, deformazio­
ne d ialettale del toponimo Terre S:ilse , 
ossia salmastre, concedendole in enfi teu­
si. L:i stessa masseria Mennuca dcl Capito­
lo veniva , spesso. data in fino cii mi1111to 
e non ad co1p11s, donde la denominazione. 

Se, da una parte. il frazionamento della 
grande propril:t:1 favo rì lo sviluppo di una 
razionale util izz:11:ionc cìdla Lt:rra. dati :iltr:i, 
\'abc a polw:nzzarc una nccht:zz:i po t··n 
z1:1k. Lt: terre delk l'alutlt colt1\':1te :i o 
LOne erano, inf":tt11. pc1 lo p1u l r:11nmi.:nt.1t<. 



in minuri f::tzzo lerri , in genere delle d imen­
sioni d i 2-4 quarantali ma, spessissimo, d i 
un solo qua1~nrale o, addiritrura, di una ra­
so/a , appena, cioè:, -125 metri quadrati. Cia­
scuna p roprietà , ammesso che venisse 
interamente ut i lizzata per sem inare coto­
ne, produceva in media dai due ai quattro 
cci11 ta ri di coro ne grezzo, equivalente a 
mezzo o uno d i coto ne netto, che rende­
va I 5-.ìO ducati , in base ai prezzi della se­
conda metà del ettecento. Detrane le spe­
se di catasto. quelle per le lavorazioni, per 
la raccolta e per la manganellatura e il ca­
no ne en fiteutico (che assorbivano circa un 
terzo della resa), restava pur sempre un di­
screto introito, comunque inferio re alle fin 
troppo ottimistiche stime del De Salis. che 
ri ferisce d i una resa d i I 00 ducati a tomolo. 

li lavoro cl i bonifica, che consisteva nel­
l 'eradicazione della vegetazione spontanea, 
nella sistemazione idrau lica ciel terreno e 
nelle continue opere cli manutenzione, era 
davvero improbo, sicché no n erano infre­
quenti i casi d i abbandono delle terre avu­
te in concessio ne. 

Al contrario, laddove la bonifica veniva 
avviata, l 'alca redditiv ità delle rerre favori­
sce un comples o meccanismo di subcon­
cessioni, di alienazion i e di permute, per 
cui dopo la censuazione delle Mesole, ad 
esempio. il Capi tolo d i Taranto per ben 
due volte, nel 1723 e nel 1734, dove tte 
procedere al riord ino delle quote assegnate. 

l i valo re delle terre , una volta aggicir di-
11a te. saliva costantemente: alle Mesole i l 

valo re di un quarancale d i terre paludose , 119 
al mo mento della censuazione del 1690, 
corrispondeva a 1 O d ucati ma salì a 30 nel 
17 10 , a 3 1,8 1 nel 1737, a 40 nd 1744 , fi -
no ai 62 ducati e mezzo del I 95. 

Ancora più sign i ficative sono le variazio­
ni ciel valore, se ri feri te ad un medesimo 
appezzamento di terra: alla conrracl:t Pan­
tano un quarantale cie l valore di 12 . 50 du­
cati nel 1733 , dopo la bo nifica del 1738, 
ne vale 23; al Canneto 8.63 ducati al qua­
rantale nel 1748 sa lgono a 30.08 nel 1752. 

Le miglio ri terre alle Paludi valevano fi­
no a 50 ducati al q uarantale agli in izi ciel 
Settecento , ma raggiunsero gfa i 60-70 ed 
anche gli 80 ducati a quaranrale già negl i 
anni Vent i-Trenta (con medie di 30-"10 du­
cati), superando i 90 ducat i negl i ann i Set­
tanta-O ttanra (con medie d i 60-70 ducati). 

Non cl i rado v igneti in i111pala ta, ancic i­
patori dei moderni tendoni , tip ici di quel­
la contrada, erano rido tti in terre p er uso 
di orta liz io e bcu11bace; così avvenne, acl 
esempio , per i tre quaranrnli dei domeni­
ca ni , dati in fitto nel 1780 con l'obbligo d i 
scappare i cippo11 i e ridurli a giardino ar­
bustato. 

Un altro aspetto mo lto interessante ri ­
guarda il modo con cui la coton icoltura 
s' inserì in quelle strutture o rganizzative e 
del lavoro, tipiche del nostro terri torio, 
che sono le masserie. 

Le masserie del Tarantino erano nel et­
tencento estremamente vitali , canto che 
mo l te se ne formarono nel corso dcl seco-

Terreni agg1ardinat1 in contrada Leggiadrezze, già nel Settecento valorizzati dalla cotonicoltura. 
(foto Antonio Vincenzo Greco) 
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Masseria Foggiane, azienda agricola in cui nel Settecento era ampiamente praticata la cotonicoltura. 
(foto Antonio Vincenzo Greco) 

Io. La loro funzione economica , in osse­
qu io allo spiriro del rempo, andava, però, 
evolvendosi verso forme capaci di garan­
tire cosranri flussi d i capirali finanziari per 
far fro nte all' incipiente inflazione ed all 'a­
lea delle ricorrenti avversirà b ioclimariche. 
Per o rremperare a questa esigenza, v i si svi­
lupparono nuove e di versificate att ività , 
che finiro no col mu tare no tevolmente la 
facies fu nzion~tle dei complessi masserizi, 
presagio della fu tu ra destrutturazione for­
male. 

el corso dcl XVI 11 secolo, pertanto , 
queste tradizionali cellule autosufficienti si 
trasformano in complesse strurrure pol i­
funzio nali ed interdipendenti. 

li coto ne, in un p rimo momento , s' in­
serì in questo processo, assecondando la 
tracllzionale o rgan izzazione del lavoro, os­
sia inserendosi nella rotazione quadrienna­
le delle colture. 

Le terre se111i11atorie della masseria ve­
ni vano , infatti, inquartate. cioè divise in 
q u:ucro parei , del le quali, le due ove si era 
·eminato restavano a riposo: di queste, una 
(le di.fese) veniva in parte destinata al pa­
scolo dei soli an imali grossi e in parte re­
stava a riposo; l 'altra (11uoua maggese) era 
sottoposta alle lavorazioni ripiche ciel mag­
gese e riservata al pascolo degli ovi-caprini. 
Dove si era seminato e raccolto il grano (ri­
stoppie di maggesi) e nei maggesi dell 'an­
no precedente, invece, veni vano seminati 
grano e biade. 

In ogni quarto la rotazione t ipica era, 
quindi: di.fesa, maggese, grano , biade. olo 
un quarto del terreno d isponibile, in real ­
t:1, risul tava produuivo , fatta eccezione per 
i legumi (ceci, fave e doliche), che veniva­
no col tivati nei maggesi. 

el corso del secolo, invece, si fece stra­
da nella proprietà, d' tpprima gelosa custocle 
della fcrti li t:1 del suo lo , una mentalità p iù 
speculativa, che favorì, così, i c ic li trienna­
li (ù1terz ame11to delle terre), oppure cicli 
tradizio nali ma con ripetizio ne del grano 
sul medesimo appezzamento per più di un 
anno di segui to. 

In questa prospettiva il coto ne i prestò 
mirabilmente, anche perché era opinione 
comune che la sua col tura favo risse, inva­
riabilmente, un successivo, abbondante rac­
colro d i grano . 

Non tutte le terre erano naturalmente in 
grado cl i ospi tare l'esigente colturn , per cui 
la presenza del corone nei maggesi era con­
dizio nata dalle ca ratterist iche del terreno. 

Assente: o solo spo radicameme presen­
te nelle masse rie poste a nord del territo­
rio (come a ingonango , Feliciolla e Levra­
no), il coto ne è costantemente segnalato in 
quelle ~•d est ed ovest. 

Dover adempiere ai lavori colturali prin­
cipali della masseria, ritualizzari dai contrar­
ti di fitto o di società, poneva un l imite 
funzio nale all 'estensione di questa prariG1 
che, è bene r ico rdarlo, p roduceva molto 
meno rispetto a quella irrigua. 



In genere l 'estensio ne del bambaciaro 
(maggese a lxmibace) era limitata a meno 
di dieci tomoli ma con percentuali, rispetto 
al to tale della superficie a maggese, che 
vanno dal 4,6% di masseria Amosso nel 
1736 al 53% di masseria Corvisea nel 1778. 
Vast i bambaciari sono, invece, attestati 
nelle seguenti masserie: Mo nacelle, 15 tO· 
moli su 45 d i maggesi nel 1766; Cesarano, 
24 tomoli su 68 nel 177 1; Nisi , 28 tomoli 
su 3 7 nel 1767 e nel 177 1; Le Petrose , ben 
24 su 31, nel 1787. 

Per ovviare al limite imposto dalle rido t· 
te estensioni dei bainbaciari, verso la fi. 
ne degl i anni Settanta si d iffuse un contrar· 
to particolare, di tipo societario, in base al 
quale i conduttori delle masserie affidava· 
no i maggesi a particolari, che vi col tiva· 
vano il cotone, dividendo a metà il prodot· 
to. Tali contratti sono attestati per le mas· 
serie Gravinola nel 1778, Pilosa nel 1779 
e Sant 'Angelo alla Palude nel 1794. 

La posizione dei proprietari di fronte al· 
la diffusione della coltura fu mo lto di ver· 
sificata. 

In generale si ricorreva a contratti di so· 
cietà colonica, detti a saccoparcuo, con cui 
la pro prietà metteva a d isposizione la mas· 
seria con le doti e capitanie, franca di spe­
se e si riservava la metà cli tutti i prodotti . 
li proprietario, così, favoriva la d i ffusio ne 
della coltura, concedendo delle franchigie, 
come fece nel I 773 Giuseppe Lo jucco, 
che fornì al condutto re gratuitamente la se· 

Masseria Gravinola. 

menza per masseria Trullo. Talvolta veni· 121 
va garantita al conduttore una quo ta cli p ro· 
dotto ante partem. come, acl esempio , ire 
tomol i a masseria Gravino la nel 1778. Non 
di rado, infine, era fatto obbligo esplici to 
ai conclutcori cli coltivare cotone: 5 corno· 
li cli 1111zzolo per masseria Cattiva nel 1772, 
saliti a I O nel 1785; 4 tomoli a masseria San-
t' Angelo a San Donato nel 1773. 

In ogni caso vigeva, nei contratti societa· 
ri ciel Tarantino , la consuetudine di divide· 
re le statotic/Je (colture estive) a met~t . seb· 
bene il proprietario no n fosse tenuto a for· 
nire la semenza, come per il resto delle 1•et· 
touaglie. Per evitare imbrogli al momento 
del raccolto la coltivazione veniva st imata 
da un perito che fissava le rispettive quote. 

La preoccupazione di veder ridotta la fu· 
tura produttivit~t delle terre, senza po ter 
usufruire di vantaggi immediati, faceva sì 
che i propr ietari assumessero un contegno 
più prudente allorquando concedevano la 
masseria in fitto. Venivano posti , quindi, 
limiti quantitativi ben determinati, oppu· 
re i l consenso alla coltivazione del cotone 
era conclizio naco alla stima degli eventuali 
danni arrecati ai maggesi. d 177-i , aù 
esempio a masseria Levrano si concedeva 
d i piantare coto ne liberamente, eccetto, 
però, l 'ultimo anno d i fino. 

Talvol ta, invece, il cotone entrò a far 
parte delle prestazio ni dovute dal conclut· 
core al proprietario: I 5 l ibbre nella masse­
ria dei Montefuscol i , a partire dal 1779. 

(foto Antonio Vincenzo Greco) 



q2 Era costume in tutto il Tarantino, co­
munque, concedere d i raccogliere il pro­
dotto anche o ltre b scadenza naturale del 
conmmo , fissato al I 5 agosto. 

La d i ffusione della coto nicoltura nell 'e­
conomia delle masserie del Tarantino val­
se, anche a va lo rizzare molte terre sino ad 
allo ra marginali ccl e ·ctusivf!mentc destina­
te al pascolo. 

Q uesto processo cli valo rizzazio ne fon­
d iaria, q uasi ciel tu tta eluso dalla proprie­
t:1, vide, in genere, protagonisti i contadinj . 

el I 7.~o. ad esempio, il marchese d i 
Monremesola, Anclre::i aracino, frazionò 
fra gl i enfiteuti le terre paludose della mas­
seria d i San Giovanni e, alla sua morte, il fi­
gl io Benecletro . p roseguì la stessa intensa 
o pera d i miglio ramento agro nomico, con­
cedendo in enfiteusi a 11a///rali di Monte­
mesola le palud i delle masserie Cigliano e 
Ingegna. 

A metà ecolo anche la Palude Erbara, 
annessa alla masseria omonima. veniva cac­
ciata da Ludovico Carducci e su di essa ve­
niva impiantato un giardino. 

el I 750 Leonardo Mazziocta, affittuario 
della masse ria di Pamunno a San Vito, d i 
p ro prietà della fa miglia Dclii Ponti , prese 
in p resti to 680 ducati per riclurre a coltura 
le terre paludose d i quel complesso. 

cl 1768, invece, il barone Blasi s' impe­
gnò a corrispondere la metà clelle spese per 
caccia re gli sciali (terre salsuginose) nella 
sua masseria cli Sant 'Angelo, prossima alla 
Palude di an Brunone. 

Nel 1780 nella masseria 1 ngegna, in terri­
tor io di Carosino, il massa ro si impegnava 
a scatena re I S tomoli l 'anno per pianta re 
cotone, senza pretendere alcun compenso. 

el 1787 Pasquale Mariella, massaro del­
la m;1sseria di San Paolo e Taddeo del Capi­
to lo d i Taranto, ::iveva terminato di ridurne 
a colwra le ultime terre ancora incolte, pri­
ma co11erte cli gi1111gbi. 

1 risulr;ni p iù eclatanti si ebbero, però. 
nelle masserie poste imorno alla ali na 
Grande ed alla Palude di San Brunone. 

Nel 1761 Saverio Pedota subaffittò 1a 
masseria della ;tlina (attuale Abbateresta) 
a Francesco Anco nio Ciura ma si r iservò S 
tomo li di sciali. che bo nificò e ridusse a 
coltura. La sua o pera venne continuata dal 
successivo proprietario. Giuseppe Dome­
nico Ciura, il quale addiritcura interrò una 
strada pubblica, scatenando una li te con i 
Galeata, conclusasi con la costruzione di 
una nuova strada . 

Nello stesso 176 1 Giuseppe La Gio ia, ~tf­
fi clarnrio della masseria la Carduccia, con­
cesse 15 to mo li d i sciali a quattro contadi­
ni con l'obbligo cli bo nificarl i e piantarvi 
bambace ed ortaliz i, eia d iv idersi. An:tlo­
ghe operazioni avvennero nella masseria 
Salina o an Giacomo , d i proprietà cle i Co­
tugno. 

La fortuna di questa pratica co l turale fa­
vorì , nel generale diffo ndersi dcl contrat­
to d i fitto delle masserie, p ro prio della fine 
del XVII I secolo , lo svinco lo co ntrattuale 
degli appezzamenti idonei per il corone, 

Seminativi arborati della Palude Erbara, bonificata nella prima metà del Settecento, oggi abbandonati e in 
via di impaludamento. (foto Antonio Vincenzo Greco) 



Scorcio del fondo della Gravina di Leucaspide nella quale nel Settecento veniva intensamente coltivato il 
cotone. (foto Antonio Vincenzo Greco) 

concessi in fitto od in enfireusi separata­
mente e con canoni m oira più elevati ri­
spetto al le restanti terre. 

Già nel 1766 i 26 to moli di terre palu­
dose cli masseria Monacelle erano stati da­
ti in fitto a 37 ca rlini a tomolo, contro i 16 
delle terre seminatorie. Nei successivi con­
trarri dì fiero o soc ictarii 20 tomoli d i dette 
terre furono sempre concessi a persona di­
versa dal condutto re e con trattativa sepa­
rata ; talvolta solo 9 sto ppel li vennero dari 
al massaro, in cambio della corresponsio­
ne d i 30 libbre di bambace nella. 

Nello scesso anno 5 tomoli di sciali del­
la masser ia Pilosa furono esclusi dal fitto; 
analoga situazione si registra a masseria Fi­
ca a partire dal 177 1, dove le terre padu/i 
ad uso di seme di bam.bace sono scorpo­
rate e dare in fino a 7 ducati al tomolo, con 
l 'obbligo al la scadenza del contratto d i la­
sci;u:Jc: col cc1rbo11clro cavato e n elle d i grc1-
meg11a, mentre le restanti, nel 1785, veni­
vano dare a 19 carlini e mezzo. 

Dal 1765 nella gravina di Leucaspide 
venne concesso di seminare statol.icbe. la­
sciandone, però, vacua metà l'anno. 

Dal L 782 4 comoli della parre più inte­
riore della Palude venivano esclusi dal fie­
ro della masseria Toclaro; al tri 6 romoli 
paludosi, adatti alla co ro nicolrura ma pe­
riodicamente ino ndaci e per questo mori­
vo fino acl al lo ra no n concessi in fitto, nel 
I 798 vennero dari in enfiteusi per l 2 du­
cati annui . 

Escluse dal fitto furo no, anche, nel l 787 
le terre paludi della masseri11 d i T re Pal ­
menti, nei cui maggesi, peraltro, il proprie­
tario , Gabriele Capirignani si riservò di se­
minare 4 stoppe Ili di 11uzzolo di bambace 
per sé. 

Nel 1787 Nicola Galeata fittò 1 5 tomo l i 
di terre negatizze e padule di masseria Co­
rugno alla Salina a dieci particolari per 6 
ducat i e mezzo a romolo l 'anno, le prime, 
e per l 3 e mezzo le seconde (saliti a 20 nel 
1792), con l'obbligo d i lasciarle a bamba­
ciaro. 

Nel 1796 anche le terre paludose della 
masser ia Picciarell i sono escluse dal con­
tratto d i fitto . 

Nel 1779 i 3 to moli paludosi col tivab ili 
della masseria di Puterano, in territorio cli 
Faggiano e prospicenti la Salina Grande, in 
p recedenza r imasti riservati alla Cam erc1 
Bar o1wle, riemrarono nel comcano gene­
rale di fitto ; nel 1788 si concesse, inoltre, ai 
conduttori di poter dare in subaffitto le terre 
paludose e gli sciali, corrispondendo 22 1 
ducati . La stessa determinazione venne pre­
sa nel 1793 per masseria Baronia, in agro di 
San Giorgio, con l ' impegno cli dividere a 
metà l'estaglio eventuale. 

Nel L 794 solo 4 romo li sui 10 comples­
sivi d i terre pa ludose della masseria Chiri­
pipe, intorno alla Palude, venivano conces­
si al condutto re. con l 'obbligo di lc1sciarsi 
bambagiaro soL•ra scatena. 11e11e cli radi­
cbe e coifos<>i cc11•ati; le altre terre, invece , 
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124 sarebbero entrate nella società colonica 
con le medesime obbligazioni, solo se non 
fossero state date in fitto ad altri. 

Un fatto molto singolare riesce a rende­
re, per concludere, l' idea del significato e­
conomico as1.unto in questo scorcio di se­
colo dalla coltivazione del cotone. Ci si ri­
ferisce al prelievo furtivo notturno di ac­
qua, a danno dell 'acquedotto cittadino, ad 
opera di massari e di conduttori, i cui cam­
pi venivano attraversati o confmavano con 
il corso della f ontana, 

Per ovviare a questa condotta il sovrin­
tendente generale delle Regie Dogane della 
Provincia spedì il 21 luglio 1788 una mis­
siva al governo del/ 'Università con la qua­
le si invitava a vigilare ed a comminare 
ai trasgressori la multa di 50 ducati per 
i proprietari e la p ena di un mese di car­
cere ai coloni e giardinieri. L'amministra­
zione dell 'Ospedale dei Padri Buonfratelli, 
pertanto, intimò ad Omobuono Nicti, fìt­
tuario della sua masseria alla Cerasa, di ces­
sare questo abuso. Altri, come i Galeota, 
per evitare ogni imbarazzo, obbligarono i 
condutto ri della masseria a lasciare incol­
te le te rre lungo il corso della fontana. 
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CURIOSITÀ MEDICO-BOTANICHE 

tradizionali impieghi terapeutici 
del cavolo e del limone 

AGOSTINO LUCARELLA 

Il ca"Volo 
Il cavolo, dal greco xauÀ.6ç, nome italia­

no della Brassica oleracea , della famiglia 
delle Crociferae, pare sia originario dell 'Eu­
ropa; fu conosciuto (ino dalla più remota 
antich ità e colti vato sia a scopo alimenta­
re sia per i l suo valo re terapeutico. 

Epicarmo di Coo (VC secolo a.C.) , famo­
so anche come commediografo, usava i l 
cavo lo come impiastro nelle malattie dei 
testicoli ; curava, ino ltre, col cavolo le feb­
bri , le gastralgie, l ' idrofobia e la ritenzio­
ne della p lacenta e col cavolo selvatico 
arrestava le convulsioni. 

Si sa che Ippocrate (460-tra 377-360 a.C.) 
prescri veva il cavolo contro le coliche e la 
dissenteria. 

li filosofo greco T eofrasto (287 a.e. cir­
ca) nell 'opera Ricerc/Je sulle piante. nel de­
scrive re che certe p iante sono nemiche di 
al tre, dice: il cavolo è nemico della vite; 
sp iega, ino ltre, come Androcide (IV seco­
lo a.C.), medico di Alessandro Magn0, lo 
considerava un eccellente rimedio contro 
i disturb i dell 'ubriachezza. 

Crisippo (280-205 a.C.). in un libro d i 
medicina, scrisse sul cavolo alcuni capi ta­
li ed il suo discepo lo Erasist rato (prima me­
tà del III secolo a.C.), archiatra dei re d 'E­
gitto Ant ioco e To lo meo. ne magnificò le 
v irtù curati ve . 

Ma il p iù deciso sostenitore della poten­
za guaritrice del cavo lo fu Marco Po rci<> 
Catone (2.H- 149 a.C.) . 

Egli pare d istinguesse quattro varietà d i 
cavol i : uno grande con foglie larghe e gran 
caule, dotato cli meravigliose virtù medi­
cinali ; un secondo con foglie crespe e bol­
lose. ancor più atti vo; un terzo con caule 
piccolo, meno att ivo; una specie inutile . 

Nell' opera De Rustica, o ltre ad istruire 
il figlio sul modo miglio re di coltivare l 'or­
to, Catone consiglia il cavolo come rime­
d io infallibile per medicare le fer ite, le 
ulcerazio ni e gli ascessi del seno; lo racco­
manda nelle malattie del sistema nervoso 
(malinconia) , nelle lussazio ni e nelle frat ­
ture; lo consiglfa nella cura del le malatt ie 
degli occhi , del naso e delle orecchie; in­
dica i vari modi di p repararlo , ossia cot to, 
crudo , con farina d'o rzo, miele, pepe,sa­
le, ecc. 

Cavolo (Brassica oleracea). 

127 



128 Ripo rto, di seguico, alcune sue ricecce . 
Nei polipi nasali : fa seccare le f oglie di 

cat•olo. p o i frifuralefinemenfe ed aspira 
la p ol vere ollenufa . Confinua il rimedio 
per più g iorni se ou oi impedirne la ripro­
duzione. 

Nella sordit:1: t ritura il cavolo, macera­
lo 11el ui110. e, fa11011e u n d ecollo. fa ca­
dere a goccia nell 'or ecc/Jio. 

Nell 'herpes: pesfa le f oglie del cavolo e 
applica sulla pelle. 

Nella malinconia e nell ' insonnia: mesco­
la il ccwolo con /'acefo, /ascia ferme111are 
p er qualc/Je mese e poi mangiare abbo11-
da111eme111e ma 11i110 e ser a . 

Per mo lco tempo, do po Catone, il cavo­
lo conservò la sua gran rinomanza . 

Antonio Musa (23 a.C.) , discepolo di 
Aslepiade , medico del re Giuba Il e, poi , 
di Augusto, faceva mangiare i to rsoli del ca­
volo nella raucedine. 

Lo scriccore greco Luciano di Samosata 
( 125 circa - 190 circa) scrisse che i greci ere-

La Malinconia incisione al bulino del 1514 di Albrecht 
Durer. Il cavolo, sin dall 'epoca di Catone, era rite­
nuto un ottimo rimedio contro la depressione. 

devano che il cavolo fosse nato dal sudo­
re della fronte di Giove; lo scrinore latino 
Plinio (23-79) ne suggeriva l'uso per com­
baccere febbri , convulsioni e do lo ri allo 
sto maco. 

Sulle orme di questi , molti medici, in se­
guito , consigl iarono spesso il cavolo ai pro­
pri pazienti . 

Giuseppe Alessandrino affermò cl i esse­
re riuscito a guarire con gli impacchi di fo­
glie d i cavolo una ferita pro fonda. 

Hieronimus Tragus ( I '198-1554), medi­
co e scrictore med ievale, giunse al punto 
di considerare un buon rimedio anche l'u­
so delle urine d i colo ro che ne avevano 
mangiato. 

Nel libro di un anonimo del Settecento 
si legge: 
- li pulli n11frifi co11 caoolo p resfo cresco-

110 ; 

- il sugo di ca1•0/o è ri111edio co111ro il t•e­
/eno dei f ungbi; 

- le f oglie di catJo/o applicate c1 morsica­
fure di ca11i arrabbia li, ragn i. reffili e 
sorci . li sana: 

, - fa !ornare la uoce perdula: 
- ma11giato crudo. fa dormire senza sogni 

e senza sospiri. 
In tempi più v icini a no i il cavolo ha avu­

co non mino re fortuna. 
Le foglie sono le parti p iù usa te, proprio 

perché più ricche di prerogati ve salutari 
(clorofilla, sali di calcio, ferro , fosforo e 
magnesio , vitamina A, B, C, K , B, e U): 
contengono in media 89.5% di acqua. 
1,2-2,5% d i sostanze pro teiche, o .. ~-0 . 7% 

cl i grassi, 5,5% di idrati di carbonio. 
1-1, 5 % di cellulosa, 1-1, 5 '}{, di ceneri . Con­
tengono, ino ltre , composti sofo rari , che si 
decompongono facilmente con sviluppo 
d i id rogeno sol forato. 

Un poeta anon imo del Set tecento ha 
:;nillt> in modo p rivo di coc:n.:n z;1 s irw111i ­

c 1 dci ,·ersi sul cavolo, riportati da Alberi­
co lk nedicenti nel libro Maial i , Medici e 
Fm·111ocisf i . Non trascrivo il ca rme in cui 
il poeta inneggia al r oma11 ca1•0/o che la 
l'isfa ; 111rp,t1. perché nella sua mano s:ueb­
he :il :ll :1 :1:;:;ai meglio una zappa con 13 qua· 
IL' :mtbrl' :1 piantar cavoli, :.mzich~ la penna. 

Ripun n. di :;eguito. le modal i tà per cu­
rare alcuni d i:iturbi di salute, ricorrendo a 
pan in>l:1ri prepara zioni dd cavolo. 



Nelle distorsioni: levare con un coltello 
le coste delle foglie e, dopo averle ben 
schiacciate, scaldarle a vapore; quindi met­
tere sulla parte e coprire con un panno di 
lana ; ripetere le applicazioni due volte al 
giorno e per circa tre o re . 

Nelle b ro nchiti: preparare 60 grammi di 
cavolo tritato; bollire per 45 minuti in un 
litro di acqua; filtrare ed aggiungere' 80 
grammi d i miele. Prendere tiepido e a p ic­
coli sorsi tre tazze, rispenivamente al mat­
tino , alle dicion o e alla sera .· 

Nelle infiammazioni cutanee: immerge­
re tre o quattro foglie ben lavate per qual­
che minuto nell 'acqua bo llente , colarle, e 
fare cataplasmi. 

Nelle o dontalgie: wgliere le coste dal­
le foglie con un coltello, schiacciarle e ri­
scaldarle con vapore; quindi applicarle 
sulla guancia per due·ore, avendo l'avver­
tenza di ricoprire con panno caldo. 

Nella stitichezza: tagliare a fenine 200 
grammi di cavolo, metterlo a fermentare 
son o sale per tre ore . Mescolare al liqui­
do fo rmatosi o lio d'oliva e consumare in 
giornata. 

n limone 
Il limone (dall 'arabo fimùn) è un albero 

sempreverde della famiglia delle Rutacee. 
Il luogo d'origine di questa pianta è in­

certa: da alcuni si vuo le sia lAsia (India), 
da altri I' Ahissinia. 11 cedro (citrus), inve­
ce, arbusto anch 'esso delle Rutacee, è o ri­
ginario dell'Himalaya ed era conosciuto 
fino dalla più remota antichità. Già i gre­
ci l'usavano in medicina e lo chiamava­
no malus medicus; il limone, invece, fu 
conosciuto più tardi e fu detto malus ci ­
trus, donde, anche il nome di citrone. 

Al tempo di Plinio il Vecchio (23-79) il 
limone non vegetava ancora in llalia, men­
tre nel 1 50 si tro vava già in Campania, in 
Sardegna e, più tardi , anche in Spagna. 

La diffusio ne di quest 'albero è opera, 
però, degli arabi ed a loro si deve anche 
la conoscenza dell 'uso medicamentoso 
dei suoi frutti. 

Se ne parla in un manoscritto dell 'arabo 
Ahmed ibn Beithar, pubblicato nel 1602 
con il tiwlo De limonibus - Tractatus lb11-
Bithar arabis p er Andream Bellunensem 
latinitati do11at11s (Parigi , Chevalier). 

Limone (Citrus limonum). 

Lo sto rico della botanica Johan Chri­
stoph Andreas Mayer (1747-180 I) afferma 
che di Ahmed si può dire ciò che si disse 
di Plinio, ossia che i suoi scritti tengono il 
posto di una intera biblioteca scomparsa . 

La scorza del limone ha virtù calefacen­
te ed essicante; la polpa rinfresca ed umet­
ta; il seme asterge e riscalda . 

Il medico ferrarese Giuseppe Lanzoni 
(1665- 1730) conferma le stesse cose nel li­
bro Citro logia, aggiunge la virtù antidota­
ria del limone e riferisce la storia di uno 
studente , che, morsicato da una vipera, 
presa da un vaso in una farmacia, in pro ­
cinto di morire, fu salvato per aver man­
giato un limone intero. Questa notizia è, 
però , ripresa da Fricdrich Ho ffmann (1660-
1742), medico a Berlino alla corte di Fe­
derico I . 

Il limone aveva la proprietà di espellere 
l 'atrabile, di facilitare le mestruazioni, in al­
cuni casi, di limitarne il flusso troppo ab­
bondànte, in altri ; impediva l 'aborto; era 
utilissimo nelle malattie del torace, nelle 
coliche, nell 'elmintiasi e in altre malattie. 

La scorza ed il seme furono utilizzati an­
che per l'estraziorn.: dell 'olio essenziale. li 
succo fresco era dotato di un certo potere 
antisett ico e poteva anche essere impiega­
to pt:r disinft:ttart: acqua inquinata o, dilui­
to, pt:r gargarismi t: colluttori. * 



130 INDAGINE SUI NOMI DI LUOGO - 11 PARTE 

fitonimi e zoonimi 
nella toponomastica apulo-lucana 

SllVIO BRUNO 

Daunia 
Coronimo dell'antica e settentrionale area 

geografica dell 'Apulia compresa fra il fiu­
me Fo rtore a nord , i monti dell ' Irpinia a 
ovest , i fiumi Cervaro e/o Ofanto (quest 'ul­
timo secondo il Diz ionario di Toponoma­
stica 1990, p . 247) a sud e l'Adriatico a est. 

Etimo logie: 
1) la greca ~auvia e, cioè , la latina Daunia 

era la regio ne dei ~auvtot o Dauni o 
Dauni i (Krahe 1929, Marcato in Gasca 
Queirazza et a/ii 1990); 

2) l'etnico è indoeuropeo e connesso al te­
ma dbauno- (lupo) (Pokorny 1959 s.v . 
dbau-, Alessio e de Giovanni 1983, Mar­
cato in Gasca Queirazza et a/ii 1990). 
Osservazioni : 

1) durante la dominazione romana il limi­
te meridio nale della Daunia era dato dal 

fiume Cervaro (Plinio , Historia Natura­
lis, 3, 16, I 04): amnis Cerbalus, Dau­
niorum finis, ... (il fiume Cervaro, che 
segna il confine della Daunia) (Conte et 
a/ii 1982); 

2) Dauno (~auvòc; , Daunus), l 'eroe eponi­
mo degli antichi Dauni, era, secondo i l 
mito , figlio dell 'arcade illirico Licaone. 
Con i suo i fratelli lapige e Peucezio sbar­
cò nell 'Italia merid ionale alla testa d i un 
esercito d ' Illiri . Sconfitti gli Ausoni, 
s' impadronì del loro paese e lo d ivise 
con i fratelli in tre regni: quello dei Dau­
ni sotto la sovranità di Dauno, quello dei 
Massapi retto da Iapige e quello dei Peu­
cezi sotto l'egida di Peucezio. I tre re­
gni, tra loro confederati , si chiamarono 
Paese degli Iapigi in ono re del frate llo 
maggio re. Quando D io mede, cacciato 

Capitanata, l'antica Daunia, in una carta del primo Settecento. (da G. B. Pacichell1, 1703) 

/ Jf A I <- f. •.. 

- · -CAPITANJfIA( 
- .... • e• - - ,: 

- \. 



Branco ululante di lupj (Canis lupus): il nostro canidae selvatico è all'origine del toponimo Daunia. 
(dall'archiv10 iconografico del Parco Nazionale d 'Abruzzo). 

dalla sua terra, arrivò in Italia fu accol­
to e ospitato da Dauno, il quale gli die­
de in sposa la figlia Eurippe con mo lte 
terre. In seguito a dissensi fra l'eroe eto­
lo e il figlio di Licaone, il suocero ucci­
se il genero e rientrò in possesso dei 
territori che gli aveva ceduto e di quelli 
che quest 'ultimo gli aveva carpito . Que­
stO Dauno o un suo omonimo è il pa­
dre di Turno (Turnus), l'eroe italico, re 
dei Rutuli , al tempo dell'arrivo di Enea 
in Italia . Sul mito e sull ' o rigine di Dau­
no rimando a Ovidio (Fasti, 4: 76, M e­
tamo1fosi, l 4: 408 ss., 5 1 O ss.), a Servi o 
(Commento a Virgilio: Eneide, 8: 9), a 
O razio (Odi, 3: l l , 30 ss., 4: 14, 25 ss.) 
a Antoninus Liberalis, (Tra11sfor111a tio­
n es, 3 1: 3 7), a Plinio il Vecchio (Histo ­
ria Natura lis, 3 (16): 10.3), a Giovanni e 
Isacco T zetzes (Commento a Licoji·one: 
Alexa11clra. 603 ss.) e, nonché ai testi , 
monografici e critici , di Preller e Robert 
( 1887-1926), di Roscher ( 1884-193 7), d i 
Rose ( 19.33), dì Altheim ( 19.38), di Lave­
dan ( 1952) e di Grimal ( 1988); 

3) lupo (dal latino lupus), senza il passag­
gio di 11 aperta in o chi: si ha invece nel­
la fo rma sopractulto veneta /01•0. è paro­
la fondamentale del voc1ho lario indoeu­
ropeo , largamente a11esta1a e usata an­
che nell'onomas1ic1 (p<.:r esempio. il gr<.:­
co Ly ki'irgos o il teck sco \Volfga11g) . La 
fo rma primitiva è l .Ul\/ t'C JS (greco ~1ikos). 
alternante con lr-1./\tl'OS (sanscrito 1•rka. -
tedesco 11 •0/j) . Si tratta . quindi. di un 
c lassico retaggio latino che. con leggere 

varianti fonetiche, è rimasta attraverso 
i secoli fino ad oggi e in quasi tutta la 
regio ne paleartica occidentale, forse 
perché voce eminentemente imitativa 
dell 'ululato. li tema, poverissimo di ri­
flessi zoonimici e malgrado ciò impo r­
tante in ittiono mia, è molto diffuso , 
invece, nella fito nimia (Garbini 1925, 
Battisti e Alessio 1950- 1957); 

4) Dauno , come attestano per analogia la 
tradizione, la filo logia. la simbologia, la 
glo tto logia ecc. , era, probabilmente, uno 
zoonimo assunto ad antroponimo. li lu­
po doveva essere il totem dei Dauni , in 
quanto nome di una tribù di origine ne­
morense, perché il lupo, come guida e 
simbolo dal duplice aspetto (feroce e be­
nefico), è strettamente legato alla foresta 
nell 'antica storia delle genti balcaniche. 
Recita un canto funebre proprio , con al­
cune varianti, dei popoli balcanici (Illiri , 
Daci , Epiroti, Macedoni, Traci ecc.): Il 
lupo ti apparirà ancora dauanti. pren­
dilo co111e tua guida e fratello p oicbé co­
n osce / 'ordine delle f o reste .. egli ti con­
durrà per la 11ia piana 11erso ... il ci elo. 
Ma il lupo , prima di esto llersi a guardia­
n o pubblico o potenza tutelare c/Je ap­
part iene a 1111a co111u11ità e diventare 
così la sorgente dei tabù degli interclet­
t i . cl.Je c11 •re/Jbero costituito il pri1110 le­
ga111e e il pri1110 111odello di organizza­
zione della societcì da1111ia, doveva es­
sere l 'an imale rivelalo a Dauno da una 
visione. li futuro re. nel corso detrosser­
vanz:i del ri1 0 cli passaggio della seconda 



132 collina o adolescenza, scelse l'animale 
come protettore e guida, rendendolo si­
mìle all 'antenato e istituendo con esso 
un legame di paramela con tutti i diritti e 
i doveri che la promessa-fede compor­
rava. li lupo-totem era, così, il guardia­
no personale o potenza tutela.re di Dau­
no (Burr 1962 , Chevalier e Gheerbrant 
1969, Eliade 1981, Cooper 1982, Cirlo t 
l 9q5); 

5) sul fatto che il lupo sia stato, nell'ambi­
to dei simboli dell' umanità, uno degli 
animali maggio rmente innalzati a totem 
personale e/o collettivo è un fatto social­
me nte, psicologicamente e storicamen­
te mo lto documentato (Summers 1933, 
Scholz 193 7, Burr, 1962, Clébe rt 1971, 
Be rnard e Dubois 1980, Vietar e Lari­
vière 1981, Delort 1984, Centini 1990); 

6) oggi la denominazione Daunia è anco­
ra prese11lc i11 Puglia nel poleonimo Ca­
stelnuovo della Oaunia e, soprattutto , 
dell 'oronimo Monti dell:.i Daunia. Que­
sti sono un frammento di quelle propa-

Leccio (Quercus ilex) alla base del toponimo Delice­
to. (da L. Fenaroli, 1967) 

gini preapp enniniche, più simili al dolce 
paesaggio collinare cbe non alt 'aspra 
montagna, ed entrano marginalmente 
in Puglia al limite nord-occidentale del 
Tavoliere. Queste ondulate colline in 
parte argillose, più in passato che oggi, 
erano nominate Appennino Dauno o di 
Capitanata, te rmine derivato dai catapa­
ni, i governatori bizantini che risiede­
vano a Siponto e a Troia; culminano col 
Monte Cornacchia (1151 metri) e sono 
separate, a ovest, dall'Appennino dall'al­
ta valle del Fortore. La loro antica sel­
vosità è testimoniata da qualche residuo 
boschetto di quercia o d i faggio, relitti 
di vetuste, estese e magnifiche foreste, 
un tempo riccbe di cingbiali e di lupi e 
oggi ancora popolate da volpi, da tassi, 
da puzzole, da faine, ecc. (Lenormant 
1917, Colacicco 1956, Sestini 1963, Pra­
tesi e Tassi 1979); 

7) i lupi che vivevano nelle foreste dei 
Monti della Daunia erano famosi in tut­
ta la romanità (Pratesi e Tassi 1979). 

Deliceto 
Paese della Puglia di 5.078-5.026 abitanti 

e con un territo rio comunale di 75.63 chi­
lometri quadrati , a 62 1 metri d 'alti tudine, 
in provincia di Foggia, a 3 7 chilo metri dal 
capoluogo (TCl l 980a). 

L'abitato, in ottima posizio ne sul versan­
te meridio nale del mo nte Salécchia (933 
metri), vanta una bella chiesa ma, soprat­
tutto, una formidabile fortezza edificata dai 
Normanni del 1073. Fu poi ricostruita, adi­
bita a castello e via via ampliata da Federi­
co Il, da Ca.rio d 'Angiò e dai molti feudatari 
che l' hanno in seguito posseduta (Nazzaro 
1956, TCI 1980b). 

Il poleonimo è citato nel 13 1 O (Bovino, 
n. 456) Arcbipresbiter castri Yliceti e nel 
1328 (Bovino, nn . 464 e 483) Arc/.Jipresbi­
tero Diliceti (n. 464), Clero Deliceti (n. 483) 
(Vendola 1939). 

In d ialetto il nome del poleonimo è De­
licìte (Cappello e Tagliavini 1981 ). 

Etimologia: il toponimo riflette il latino 
ilicetum, formaz ione collettiva del fitoni­
mo i/ex, -icis ''leccio '', con agglutinazio­
ne della preposiz ione ad o de (Santoro 
1975, Marcato in Gasca Queirazza et a /ii 
1990). 



Apoteosi di un condottiero in una stampa settecentesca dell 'Encyclopédie lrançaise (1772). 

Osservazioni : 
1) leccio (Quercus i/ex) è un nome di pro­

bab ile origine mediterranea, che deriva 
dal latino classico (i)liceus, aggettivo de­
ri vato da i/ex, -icis (ilice, po i leccio) e 
dal tardo latino elex, -icis (elce, forma 
rustica parallela a quella c lassica). 

2) le più antiche attestazio ni sto riche del ­
le civiltà circumedirerranee richiamano 
con notevole frequenza la quercia, nei 
sui va ri significati d i p ianta utile e di 
pianta simbolo. Nei testi sacri di mo lte 
religioni è la quercia , d i regola, l 'albero 
sotto le cui maestose chio me av vengo­
no fatti salienti; tra tutti gli alberi è, an ­
cora, la querc ia che dà all 'uomo il p iù 
al to numero di prod otti commestib ili e 
d i uso comune. La querc ia era l 'albero 
sacro per eccellenza e, attraverso il ru­
more delle sue fronde agitate dal ven­
to , l 'o racolo degli dei. Alla parola quer­
cus, che oggi quasi tutti gli autori riten­
gono di origine celtica, Ovidio nei Fa­
sti ricorda che si an netteva per anto no­
masia il significato di corona di/ronde, 
con cui si concedeva un riconoscimento 
particolare a chi in guerra avesse salvato 
la vita di un cittadino ro mano. La quer­
cia utilizzata per questo scopo era quella 
di Roma, la più tipic a dell ' Urbs, il no­
stro leccio (Marcabruno Gero la 1963, de 
W itt 1963, And ré 1985, Baumann 1986, 
Brosse 1979, 1989); 

3) alle q uerce è sempre staro connesso un 
simbolo di forza e, ancora oggi, sono 
frequentissimi i richiami a tale significa-

ro in arald ica, nei motti , nei ti toli di so­
cietà spo rtive e nel no tevolissimo nume­
ro d i nomi propri o di località che trag­
gono le lo ro radici linguistiche dalle pa­
ro le quercia, leccio, rovere, cerro, ecc. 
(Flechia 1880, Massia 1915, 1922, 1925, 
Penzig 1924, Guelfi Camaiani 1940, Mar­
ca.bruno Gero la 1963, Santoro 1975); 

4) è doveroso, però, rilevare che il leccio 
non è segnalaro per il terri torio di Deli­
ceto e che le querce qui presemi sareb­
bero la roverella (Quercus pubescens) e 
il fragno (Quercus trojana), come rivel:l 
Francini Corti ( 1966). L'ecdotica, tutta­
v ia dimostra alcune d iscrep:inze nell 'o­
pera appena citata. Alcuni esemp i: la d i­
stribuzio ne del fragno della figura 18 (p. 
156) è molto più estesa di quella della fi­
gura 22 (p. 166); nel testo (p. 157) si leg­
ge che il leccio si trova in tutta la Pu­
glia, affermazio ne che è smentita dai ri­
sultati della figura 18; sempre il resto (p. 
l 57) recita che la roverella manca del 
tutto nel Tavoliere di Foggia ma pure 
questo è sconfessato dalle conclusio ni 
della figura 18, che segnala Quercus pu­
bescens per i territo ri d i Canosa di Pu­
glia, di Tro ia, di Lucera, ecc.; 

5) l'assenza (reale, per errore o per man­
can za di ricerche?) del leccio nel territo­
rio di Deliceto sembra che sia riconduci­
b ile, a.Imeno secondo i documenti d 'ar­
chivio, ad una situazione attuale, perché 
in passato questa quercia, che ancora 
oggi le persone colte del paese chiama­
no elce, no n doveva mancare; 



134 6) se il leccio fosse comune o meno lo i­
gnoro ma, certame nte, per motivate cau­
se bioclimatiche, era e dovrebbe essere 
ancora presente nel territo rio in esame; 

7) elce (o elice), dal tardo latino elex, -icis, 
è una forma, rustica e parallela al classi­
co ilex, di probabile origine mediterra­
nea, largamente utilizzata nell'italiano 
dotto del Rinascimento per indicare il 
leccio ; 

8) la figura o pezza principale dello stem­
ma di Deliceto accampa, appunto, un al­
bero di elice. 

Fac to 
Paese della Puglia di I .285 abitanti e con 

un territo rio comunale di 26. 15 chilome­
tri quadrati, a 820 metri d 'altitudine, in 
provincia di Foggia, a 48 chilometri dal ca­
poluogo (TCI 1980a). 

Il primitivo e storico centro abitato fu 
edificato da Provenzali (Valdesi) dell' lsère 

L'antico culto pagano degli alberi è stato debellato 
e assimilato dalla Chiesa, come dimostra questa sto­
rica immagine della viterbese Madonna della Quercia. 

(fotoriproduzione Silvio Bruno) 

~~>O:NNA .'l'S'.'°DELLA p_v'i!:flCIA mv;T~ER~ o 
• I \ - • •I .//,11,,J,.f{. .,t t 

che, chiamati dagli Angioini nel xm seco­
lo, si stabilirono nei dintorni del preesi­
stente monasterium Sanctae Mariae de 
Faito. Carlo d 'Angiò, già dal 1269, aveva 
insediato nel vicino castello di Crepacuo­
re un presidio di Provenzali, ch e poi spo­
stò in località militarmente più adatte . Nel 
134 3, tuttavia, il giustiziere di Capitanata 
confe rmava ai nuovi abitanti d i Faeto i lo­
ro antichi diritti sul possedimento del ca­
ste llo . Per l'origine di Faeto rimando a Me­
lìllo (1966), sebbene questi non si sia di­
mostrato sufficientemente edono sul p<.;­
riodo storico-culturale anterio re al mona­
stero di Santa Maria. Q uesto cenobio, al­
l' inizio, doveva essere dedicato (lo deduco 
per credenze, tradizioni e analogie religio­
se) alla Madonna dell 'Albero , manifestazio­
ne pagano-cattolico cristiana, che in Italia 
ha tuttora in Molise e nel Lazio i suoi prin-
cipali templi. · 

Etimolgia: è un fitoponimo dal latino/a­
gus (faggio) con il suffisso -etum (Olivieri 
1956, Santoro 1975 , Marcato in Gasca Quei­
razza et a/ii 1990). 

Osservazioni : 
1) Faeto e le varianti Faéta, Fai te, Fairo . 

Faetto , Faédo, Faetano, ecc. è un fit0-
toponimo largamento attestato a li vel­
lo nazio nale (Pellegrini 1990), no n solo 
come po leonimo, ma pure come oroni­
mo e toponimo di valli, di versanti mon­
tani ecc .; 

2) nell 'ambito dei nostri fitotopo nimi è tra 
quell i che destano maggiore meraviglia 
da parte di escursionisti non natura listi 
dato che il nome dell'are.1 geografica, ri­
portato nelle carte geografiche (soprat­
tutto neUe tavolette l :25.000 dell 'JGM), 
si riferisce chiaramente aJ faggio e la spe­
c ie è oggi assente o q uas i non più pre­
sente nelle zone così no minate , 

3) a nc he in lt~ùia i fito toponimi relativi :1 
specie arboree sono legati all 'antico cul­
to degli alberi, come è: largamente aet<::­
staco nella regione mediterranea, nell 'Eu­
ropa centrosettentrionale, nel Vicino O­
riente, ecc. (Frazer 1922, Guirand e Pi<.:r­
re 1935, Parrot 19:'i7, Boulno is 1939. 
Eliade 1953, 1965, Markale 1985. Bau­
mann 1986, Brosse 1979. 1989); 

-1 ) quando i missionari cristiani incomin­
ciarono a convenire i pagani, uno dei 



La martora (Martes martes), che alcuni umanisti confondono ancora con la faina (Martes fo1na) nell'ambito 
dei fitonimi e degli zoonimi che riguardano il faggio (Fagus sylvatica). 

(dall'archivio iconografico del Parco Nazionale d'Abruzzo) 

loro primi compiti fu quello di proibire 
il cult0 che si rendeva agli alberi e di di­
struggere i boschi sacri. Le loro agiogra­
fie riferiscono tali imprese, no n sempre 
prive di rischi. E non fu canto la religio­
ne, quanto il razionalismo militante, che 
alla fine fece scomparire le divinità sil­
vestri e i loro altari ; 

5) dallo spoglio cri tico della vasta lettera­
tura mito logica, folc lo ristica, agiografi­
ca, sociale, economica e forestale , si ha 
l'impressione (la certezza in alcuni casi) 
che il nome difesa, bosco della d(fesa 
nasconda un desueto pagano, più o me­
no assopito e/o seppellito da radicati in­
teressi socio-economici ; 

6) nell 'ambito dei nostri abituali zoonimi 
dcri1 ·ali da/ lalino/agus, ricordo il no 1rn.: 
faina perché ancora oggi è oggetto di in­
terpretazioni non attendibili da parte d i 
alcuni aut0ri. L 'affermazione (l 'ultima ri­
proposta dovrebbe essere quella di Lo tti 
1991) che vuole faina (in uso dal XI V se­
colo) dal latino parlato */àgi11a(m), de­
rivato da/ agus, e così detta perché pre­
dilige i faggeti, è una pscudoaffinità. L' i­
taliano faina deriva senz'altro dal latino 
volgare 0

/ agina, con lenizione t0tale di 
-g- davanti a vocale palatale, non cen o 
perché questo mustelide predilige i f ag­
get i (o meglio, linguisticamente è più 

corretto, le faggete), bensì perché si nu­
tre volentieri di faggiole. Il mustelide ita­
liano che vive nelle foreste, sia di conife­
re che di lati foglie, di alto fusto e nelle 
macchie o forteti, intercalate da sassaie, 
e di regola in zone poco o non abitate è 
la marrora (l'vfm·tes martes), termine de­
rivato dal latino volgare •martora, risa­
lente al germanico occidentale •mari/Jr 
in età anteriore alla gotica; la faina (Mar­
tesfoina), al contrario, pur frequentan­
do ambienti molto vari , ha una partico­
lare predilezione per i fieni li , i solai, le 
masserie e le dipendenze di case colo­
niche, se poco frequentate. A differen­
za della marcora, che è esclusivam ente 
carnivora, la faina ha una maggiore va­
lenza trofica: il suo mentì, infatti, l: com­
posto sia di prede vive (insetti, anfibi, 
rettili , uccelli e loro uova, tOpi, ghiri, 
ecc.), sia di frutta e di bacche. La faina, 
abituale commensale delle cascine, fa­
ceva largo consumo di fagg1olc, un tem­
po raccol te, radunate e utilizzate daì 
contadini per l'alimentazione dei maia­
li e per ricavare dai semi un o lio, grasso 
e non essiccativo, commestibile se spre­
muto a freddo (in ragione del 15-20%), 
adatto all 'illuminazione e alla fabbrica­
zi one di sapone (Marcabruno Gerola 
1962, Toschi 1965). 
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136 Fragagnano 
Paese della Puglia di 5.02 1-4 .942 abitanti 

e con un territo rio comunale di 22 .04 chi­
lometri quadrati , a 123 metri d'al titudine, 
in provincia di Taranto, a 2 1 chilometri dal 
capo luogo (TCI l 980a). 

L'attuale centro abitato, posto sulla dor­
sale d i una collina, fu colonizzato dagli al­
banesi nel XV secolo (Rohlfs 1986, Marcato 
in Gasca Queirazza et a/ii 1990). 

Etimo logie: 
1) la dizione locale è fragnànu (Rohl fs 

1986, Marcato in Gasca Queirazza et c1lii 
1990); 

2) il poleonimo sarebbe una formazione 
prediale da un personale latino Fraga­
nius o Freganius con il suffisso -anus 
(Schulze 1933, Alessio 1944, Marcato in 
Gasca Q ueirazza et a/ii 1990). L'epigra­
fia locale, infatti, ci ha tramandato gli 
estremi dj una gens Fregania. 
Osservazioni: 

1) se l ' ipotesi etimo logica fornita dagli au­
to ri citati è credibile, la dizione locale do­
vrebbe essere, più propriamente Fraga­
gnànu(s) e, comunque, ritengo p iù pro­
babile una sua inrerprecazione da un pre­
d iale dialettale lacinizzato in personale; 

È forse possibile che il fragno (Quercus trojana), Ira· 
gnànu nella dizione locale, sia alla base del toponi­
mo Fragagnano. (da L. Fenaroli. 1967) 

2) dalla d izione locale, dalle abitudini de­
gli antichi abitanti della Puglia, dalla po­
sizio ne geografica d i Fragagnano , dalla 
disrribuzione delle querce nella regione 
e dall ' impo rtanza che queste Fagac:::ae 
avevano nell 'econo mia dei remoti Apu­
li, souopongo all 'attenzione degli appas­
sionati la possibilità che il nome del pae­
se derivi dal fragno, nome ve rnacolo di 
Quercus troja11a Webb, 1839. Questa 
specie balcanica, che non si trova in al­
cun 'altra parte dell ' Italia all' infuori del­
la Puglia murgiana, ha suscitato qualche 
polemica tra gli studiosi circa la sua at­
tuale delimitata e limitata localizzazione: 
alcun i, infatti, hanno dato valore deter­
minante al fauore pedologico, altri alle 
vicende geologiche pugliese , al tri anco­
ra alle sue condizio ni cl imatiche. Que­
ste ultime, se studiate nell 'ambito dell 'a­
reale della specie e non circoscritte alla 
reli tta e marginale area italiana, spiega­
no a sufficienza gl i aspeui ecologici e fi­
tosociologici del fragno (Francini Con i 
1. 966, Fenaroli e Gambi 1976); 

3) le figure o pezze dello stemma comu­
nale rappresentano una spiga di grano 
e un grappolo d'uva sormontati da una 
corona cinta da due rami d 'alloro (Lau­
rus nobi/is). Ma si tratta , come ho potu­
to constatare, sia in loco che da ricerche 
storiche svolte in altre sedi, di una in­
terpretazione quasi certamente pararal­
dica. 

Gagliano dcl Capo 
Paese della Puglia di 5. : 85-4.986 abitanti 

e con un terrirorio comunale di 16 . l 4 chi­
lo metri quadrati , a 144 metri d 'altitudine, 
in provincia di Lecce, a 62 chilo metri dal 
capo luogo (TCI 198:.Ja). 

L'abi tato, che nel 1547 fu o rrendamen­
te saccheggiato dai corsari della mezza-lu­
na, è situato all 'estr·emità della penisola sa­
lentina e vanta, arr.isticamente, la chiesa di 
San Rocco, che ri:;ale al 1608 (TCI I 980b) . 

La sua attuale denominazione, Gagliano , 
risale al decreto r•:gio n . 994 del 13 novem­
bre 1862; la spec i ficazione , del Capo, che 
riflette la vicina presenza del geografico ca­
po di Santa Maria d i Leuca, estrema punta 
ion ica del Salento, è stata assunta per di­
stinguere i l comune da quelli di Gagl iano 



Aterno in Abruzzo e di Gagliano Casrelfer­
raro in Sicilia (Cappello e Taglia vini 198 I ). 

La dizione locale del poleonimo è Caià-
1w (Cappello e Tagliavini 1981 ). 

Etimo logia: il toponimo è una formazio­
ne prediale dal personale latino Gallius 
con il suffisso aggeWvale -anus (Rohlfs 
1986, Marcato in Gasca Queirazza et alii 
1990) . 

Osservazioni: 
I) lo stemma comunale storico rifleueva 

quello del Regno borbonico. In segui­
to sfoggiò alcune corri sopra o davanti 
a una collina, perché Gagliano, che si di­
scende da scirocco a tramontana su un 
dosso (la Serra dei Cianci, 160 metri d 'al­
titudine), è il comune più elevato di 
quota del Salento e, quindi, della pro­
vincia di Lecce. Dal 1953 l'emblema del 
paese rappresenta un gallo che con le 
zampe trattiene e osteggia un serpente: 
chiara allegoria al coraggio e alla forza 
c he i gagliani (il gallo) dimostrerebbero 
verso ipotetici oppressori (il serpente); 

2) alla fine del Settecento, come risulta da 
ricerche sto riche originali, il paese si 
c hiamava Galliano e non Gagliano; 

3) gli auuali gagliani, cioè gli originari gal­
liani , devono quasi certamente il loro 
nome alla distribuzione di te rre salenti­
ne a soldati veterani dell'Italia cisalpina, 
di o rigine celcica e più specificatamen­
te gallica, compiuta dai romani dopo la 
conquista nel 288 del Salento ; 

4) la tradizione srorica locale sosciene che 
l'odierno cerritorio di Gagliano del Ca­
po sia scaco assegnato come villa a un 
soldaco romano di nome Gat:us; 

5) Gagliano, pertanto,- non è un zoonimo, 
come:: .supc::rlìcialmen'te si potrebbe sup­
porre, bensì un personale e poi, anche, 
un prediale . 

Garaguso 
Paese della Basilicata di 1.312-1.085 abi­

canci e con un cerricorio comunale di 38.62 
chilo mecri quadrati, a 492 mecri d 'altitudi­
ne, in provincia di Matera , a 61 chilometri 
dal capoluogo (TCI 1980a). 

È situato nell 'alto bacino del torrence Sa­
landrella sulla cima di una collina, già abi­
tata in epoca protosrorica e poi lucana 
mentre Marcato (in Gasca Quei razza et alii 

Stemma del comune di Gagliano del Capo modella­
to nel 1960. Il toi:-onimo, contrariamente all'opinio­
ne di alcuni appcssionati , non è di origine animale. 

(foto Antonio Nicolardi) 

1990) scrive, per evidente fretta di sintesi , 
che Garagw;o è sorto in area abitata in età 
greca. Il pae.>e, che nell'XI secolo rientra­
va nella git risdizione vescovile di Tricari­
co e che fo feudo dei Sanseverino, poi dei 
Poderico e dei l'alo, venne distruuo da un 
cerremoto e ris•Jrse nel XVIII secolo incor­
no al palazzo ducale dei Revertera (De Cie­
co 1895, TCl 1980b). 

Il coponimo è già attestato nel 1150-1168 
(Jamison 1972, n . l 47:}uliana uxor Aciam 
de Garagusc1 tenet de predicto Comitatu 
Garagusam) e nel 1324 (Vendo la 1939, n . 
2248: Clericus Garacuse) ed è documenta­
to anche come Garagusi (Giustiniani 1805). 

Etimologia: oggi sembra opinione comu­
ne, da parte degli studiosi, che il toponimo 
derivi dal personale latino Gargossa attra­
verso un •car(a)gosium, -usium (Schulze 
1933, Alessio 1944, Marcaro in Gasca Quei­
razza et alii 1990). 

Osservazioni: 
1) si cratta, in realtà, di eccesso di persona­

lismo, una categoria imerprecaciva piut-



138 roseo diffusa era gli studiosi di ropono­
mascica legaci eminentemente alle disci ­
pline umanistiche classiche; 

2) è, infatti , mo lco più verosimile che alla 
base del topo nimo vi sia il prelatino 
* garg- il quale esplica e riunisce denomi­
nazioni che si riferiscono a cavità, grot­
ta e simili ma, anche, a pietraia e, forse 
più comunemente, ad alwra rocciosa 
(Alessio 1944 , Bruno ricercbe persona­
li) . A cal pro posico sono significativ i nel­
l'am bito apulo-lucano il coponimo Gar­
gano, che denom ina un massiccio p ro­
monto rio calcar eo svettante a gu isa di 
am p io pilast ro montuoso nella porzi o­
ne no rcloriencale della Puglia, come an­
che l 'antico idro nimo lucano Gargarum 
(Alessio 1949, Alessio e De Giovanni 
1983, Marcato in Gasca Quetrazza et a hi 
1990); 

3) mal grado c iò, alcuni appassionati , for­
se perché poco edo tti in lecteracura spe­
ci fica, continuano ad appoggiare un'altra 

Fico (Ficus carica), improbabile origine del toponimo 
Garaguso. (da L. Fenaroli e G. Gambi, 1976) 

I A 
~-~y 

ipocesi di Alessio (1942), come se fosse 
l 'urtica formulata sull'argomento: que­
sto autore e altri coponom asci derivano 
il toponimo dal latino carica, traducen­
dolo come specie di fico o come specie 
di fico secco o, anche, come fico secco 
in generale. Va detto, innan zi rutto , che 
le specie principali di Ficus si possono 
distinguere, con criteri più che altro eco­
nomici , in due grandi gruppi : al primo 
appartengono le specie a frutto comme­
stibile; al secondo, quelle esclusivamen­
te ornam en tali . Fico è parola mediterra­
nea, con una consonan te iniziale inrer­
den tale resa in latino con f- (ficus), in 
greco con s- (sJ1kon), negli antichi egi­
ziano, giudaico e arabo con t- (rispeni­
vamence, teb, teenab e tin), e ind ica il 
fico domestico; quello selvatico era no­
to come erineas presso i greci, caprifi­
cus presso i latini , ecc . Nella terminolo­
gia bo tanica e zoologica Ficus carica è 
il nome scientifico della specie tip ica del 
genere Ficus, un elemento dendroflori­
scico in memoriam, secondo il descrit­
to re (il naturalista svedese Cari von 
Linné o Caro lus Linnaeus) del fico del­
la Caria (Anacol ia sudoc•: idencale) e, 
cioé, del più famoso fico dell 'antichità, 
quello (100 a.C.) già coltivato a Cartagi­
ne e non ancora?. Roma. La sua fama do­
veva essere 11ocevole se, come ha t ra­
mandato la letteralllra latina, Catone il 
Censore. pred icando la d istruzione d i 
Cartagine, non riuscì a determin:u e il Se­
n:Ho a incrapr"'.ndere la terza guerra pu­
nica, se non quando gettò fra i sentt to ri 
riluttanti dei bellissini fichi, che ('~li ave­
va raccolto nel territorio de!!'01.1iata città 
africana; 

4) se il polconimo, il coronimo e l ' idroni­
mo in oggetto derivassero da carica, 
no n mancherebbero alcuni dei molte­
p l ici accescaci (scorici , linguistici, religio­
si , ecc.) che scanno all::t base di quesco 
appellati vo. A pane mo lte ovvie consi­
derazio ni umanisciche contrarie a que­
sta derivazione, in realtà anche l'analisi 
mo r fologica comparata del paesaggio 
dei nostri toponimi non o ffre possibili 
documenri d i riflessione al riguarclo; 

5) abbiamo l'ipotesi, non :m estata e inedi­
ta, d i alcuni eruditi locali, i quali, ri facen-



dosi in parte a Racioppi (1902), ritengo­
no che il po leonimo possa derivare dal 
latino c lassico, ma privo di connessio­
ni evidenti, carex (càrice) e da un tardo 
e no n meglio precisato caucium (terra­
pieno pianeggiante); 

6) lo stemma comunale non è di alcun in­
teresse toponomastico, in quanto p re­
senta una G incoronata tra un ramo di 
ulivo e un 'altra di quercia. 

Ginestra 
Paese della Basilicata di 1.076 abitanti e 

con un territorio comunale di 13 .2 l chi­
lo metri quadrati, a 576 metri d 'altitudine, 
in provincia di Potenza, a 55 chilo metri dal 
capo luogo. Fino al 1965 era una frazione 
di Ripacandida (TCI l 980a, b). 

L'abitato è situato sopra un colle alle fal­
de sud-orientali del monte Vulture ed è 
lambito da due corsi d'acqua; e ra in o rigi­
ne un centro longobardo, l'antica Lombar­
da-massa, un casale di Ripacandida, distrut­
ta dai Normanni. Fece parte dei feudi dei 
Caracciolo e nel 1482 venne ceduto a Fran­
cesco Giura, capo di una comunità albane­
se immigrata in Italia e qui insediatasi. In 
seguito il paese assunse il no me attuale, 
conservando le tradizioni culturali albane­
si, compresa la parlata e, fino al 1627. il ri­
to greco (Giustiniani 1805. TCl 1980b). 

Queste informazioni. riprese anche da 
Marcato (in Gasca Queirazza et a/ii 1990), 
sono parzialmente improprie. 

Le fonti storiche (Archivio della Bibliote­
ca Vaticana : Relaliones dioecesis 1Helpben­
sis-Rapollensis, 516 A, Be Miscellanea R. 
G. IV/27, Gatta 1723 , Bozza 1889a, b , De 
Rada 1893, Racioppi 1902, Andreulli 19 12, 
Korolevskij 193 1, Pedio I 94:S, Trapuzza­
no 1960, Lamattina 1987) sono concordi , 
infatti, ne ll 'attestare che Ripacandida, co­
sì detta per la natura del colle e delle roc­
ce, fu fondata dagli abitanti di Candida 
latinorum. Questi , a causa delle continue 
angherie subite dai barbari , abbandonaro­
no la valle e la c ittadina che avevano qui 
costruito e ne fondarono un'altra poco più 
a nord , sopra una collina, in una posizio­
ne difensiva molto favorevole in caso di at­
tacco. Q uando i Longobard i occuparono 
la regio ne, fecero di Ripacandida un cen­
tro fortificato e l'assegnarono al castalda-

Dettaglio del Distretto di Melfi In una pianta del 1851, 
in cui compaiono, tra gli altri centri , Ginestra e Ripa­
candida. 
(da I. Principe Atlante Storico della Basilicata, Caval­
lino, 1991) 

to di Acerenza. Sotto i Normanni il paese 
crebbe d 'impo rtanza, tanto da avere giu­
risdizio ne diretta sui numerosi casali circo­
stanti . Nel 11 80 Federico Il assegnò a Rug­
gero Marescalco, feudatario di Ripacandi­
da, un buon numero di pl"igionieri 10111-
/;ardi ribelli, percbé venissero tenuti sotto 
custodia, e il Signore li trasferì in uno dei 
casc1li, c1 non più di un miglio dal paese, 
località c/Je poi prese il nome di Lombar­
do-Massa (o Lombarda-massa o Massa Lom­
barda) . Dopo la fine degli Svevi e con l'ar­
rivo degli Angioini , ai prigionie ri lo mbardi 
ancora in vita fu restituita la libertà· ri­
rornarono in patria e l' abbandonato casa­
le di Lombardo-Massa divenne un insieme 
di ruderi circondati da ginestre. Negli an­
ni successivi il feudo di Ripacandida pas­
sò a Goffredo di Trissino e, poi, a Filippo 
d i Leonessa; dopo la rivolca dei barnni 
contro la corona venne incorporaco ne llo 
Stato di Melfi e , infine, fu venduto ai Ca­
raccio lo. Nel 1482 il barone Troiano Ca­
racciolo assegnò il diruto e selvaggio luo­
go, I 'anticamente ridente casale di Lo111-
bardo-1Hassa, a una cinquanti11a di fami­
glie albanesi perché tJi si stabilissero e 11i 

edificassero le loro case. Quesci esuli era­
no guidati da un certo Francesco Jura, un 
capo carismatico, una specie di patriar­
ca di quel gruppo etnico, già potente ed 
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Ginestra (Sarothamnus scoparius), alla base del toponimo Ginestra. (da P. Lanzara, 1980) 

ascoltato in Patria. Sotto la minaccia de l­
le armate di Maometto II, gli albanesi era­
no fuggiti da Scutari ne l 1478 e avevano 
prima soggio rnato a Melfi (dove costruiro­
no il borgo Chiucchiari , oggi contrada) e 
poi, per dissensi con i melfitani , si erano 
diretti verso il Vulture, accampandosi pres­
so Ripacandida . Il rito greco fu effettiva­
mente soppresso, perché in minoranza in 
tutta la Basilicata, nel 1627 dal vescovo di 
Melfi Diodo ro Scaglia, fedele esecutore de­
gli ordini di Roma, e sostituito da quello 
latino . 

Il po leonimo, in albanese e quindi Iocal-
v 

mente , è detto Sùra (Cappello e Tagliavi-
ni 1981, Marcato in Gasca Queirazza et a/ii 
1990). 

Etimologia: il no me di Ginestra è di evi­
dente origine fito nimica (Marcato in Gasca 
Queirazza et a/ii 1990). 

Osservazioni: 
1) l'etimo ~ùra, come dimostra anche la 

struttura della parola, non è di o rigine 
albanese, bensì slava; 

2) che il paese in albanese sia detto Sùra 
è un 'opinio ne di Cappello e Tagliavini 
(1981 ). Non ho trovato alcun attestato 
in merito e tutte le fonti consultate (ver­
bali e scritte) la respings>no; 

3) jura, ìl mo lto p ro babile Sùra degli auto­
ri c itati, in italiano Sciura o Giura, equi-

vale al nostro Giorgio. In slavo , però, ol­
tre a essere un nome proprio, ha diver­
si significati: strada, cavaliere, condot­
tiero, guida, duce ecc. E, inoltre, almeno 
oggi, quello di ragazzo, parola, quest'ul­
tima, che in albanese do tto si dice djale; 

4) in dialetto il paese è cbiamato Xjnestra 
(Ginestra) per l'abbondanza delle gine­
s tre che a primavera mandavano un 
profumo soave e cospargevano di gial­
lo e di verde la vasta distesa d i oliveti 
sempreverdi e di querceti annosi diste­
si sul dolce colle del selvaggio casale. 

5) comunemente i ginestrini chiamano la 
loro ex patria Albania e albanesi i suoi 
abitanti , come documenta già la tradi­
zione sto rica che risale alla metà del II 
secolo (Tolomeo, Geografia, III, 12, 
20). Oggi tuttavia gli 'AA.13avoi preferi­
scono per se s tessi e per la loro patria 
i nomi etnografici sbquipetare (le c1quile 
o , per altri glottologi, quelli cbe com­
prendono) e Sbqiperia (più raramente 
Sbqipnia); 

6) la figura o pezza dello stemma comu­
nale non è di alcun aiuto topono masti­
co dal momento che raffigura una mano 
che stringe uno scettro; 

7) l' italiano ginestra (dal latino genesta e 
dal classico genista, privo di connessio­
ni attendibili e incrociato poi col suffis-



so -istra) dovrebbe, a rigore, attribuirsi 
alle specie floristiche del genere linnea­
no Genista. Ma, popolarmente, è di re­
gola utilizzato per indicare tutte le spe­
cie dei generi Adenocarpus (più propria­
mente ginestra) , Argyrolobium (cit iso), 
Calicotome (sparzio), Chamaecytisus 
(ci tiso), Chamaespartium (ginestra), Cy­
lisus (citiso), Genista (ginestra), Lembo­
tropis (citiso), Retama (ginestra), Sp a1·­
tium (ginestra), Teline (citiso) e Ulex (gi­
nestrone); 

8) in bo tanica il no me ginestra per antono­
masia non è, contrariamente alla logica, 
attribuito alle specie del genere Genista, 
bensì all ' unica specie del genere Spar­
tium. L' italiana ginestra comune (Spar­
tium junceum) forma cespuglie ti , di re­
gola in popolamenti densi , anche su am­
p ie estensioni, in località soleggiate; è di­
strib uita in tutte le nostre regio ni da O 
a 600 metri di quota sulle Alpi, da O a 
1400 metri d 'altitudine sull 'Appennino, 
sull 'Etna fino a 2000 metri sul livello de l 
mare; fiorisce tra maggio e giugno; 

9) quale ginestra o meglio q uali ginestre vi­
vono ne l territorio di Ginestra? Per sa­
perlo con precisione bisognerebbe svol­
gere qualche indagine floristica. A buo n 
conto le ginestre italiane segnalate da Pi­
gnati (1982), anche per la Basilicata , so­
no : lo sparzio spinoso ( Caticotome spi­
nosa), che forma macchie degradate, so­
prattutto per incendio, su terreno gene­
ralmente acido da O a 800 metri d'altitu­
d ine; lo sparzio villoso ( Calicotome vil­
losa), che si presenta come il precedente 
m a raggiunge i 1200 metri d ' altitudine; 
il citiso scuro (Lembotropis nigricans) 
freq uente nelle brughiere e nei boschi 
cedui su terreni silicei, conosciuto in Ba­
silicata soltanto nel territo rio d i Castel­
grande ; il citiso a foglie sessili (Cytisus 
sessiltf olius), che vive in boschi di lati­
foglie (castagneti e querceti) e cespuglie­
ti, di regola da O a 800 metri d'altitudine; 
il c itiso triflo ro ( Cytisus villosus), carat­
teristico di macchie e leccete da O a 
1000 metri d 'altitud ine; il citiso sdraia­
to ( Cytisus decumbens), che fiorisce in 
pascoli aridi da 300 a 1000 metri d 'alt i­
tudine e, in Basilicata, è localizzato nei 
territori d i Balvano e di Pigno la; il c iti-

so scopario o ginestra de i carbo nai (Cy- 141 
lisus scoparius), pro prio di brughiere su 
terreno acido, assente in Puglia, da O a 
1400 metri d 'altitudine; il citiso spino -
so (Chamaecytisus spinescens) , p roprio 
di pascoli aridi e calcarei, da 300 a 1300 
me tri d 'altitudine; il citiso peloso (Cba­
nzaecytisus hirsutus), che vive in p rati 
aridi , brughiere, boscaglie e cedui, pre­
feribilmente su suoli acidi , da O a 1 500 
me tri d 'altitudine; la ginestra minore 
(Genista tinctoria) , che fio risce da mag-
gio a luglio nei q ue rceti , nei castagneti, 
nelle pinete, nelle brughiere e nei p rati 
aridi , in genere su terreni acidofili , da 
O a 1500 metri d 'altitudine; la ginestra 
alata (Chamaespartium sagittale), esclu-
siva di prati magri, brughie re e castagne-
ti , da 300 a 1600 metri d 'altitudine; la 
ginestra comune o ginestra o do rosa 
(Spartium junceum) sopra citata; il gi­
nestrone (Ulex europaeus), tipico di ce­
spuglieti e di macchie su terreni silicei 
da O a 1000 metri d 'altitudine; il citiso 
argenteo (Argylobium zanonit), che fre-

Ginestrone (Ulex europaeus}. 
(da G. Negri, Nuovo Erbario Figurato, 1979) 



142 quenta praci aridi e garighe da O a 800 
rnecri d 'acicud ine; 

I O) dall'anal isi comparata era le carauerisci­
che ecologiche delle ginestre lucane e 
gli aspetti bioclim atici del cerritorio di 
Ginescra, ho il sospen o che la ge11 ista 
in oggetto possa esse re, più facilmen­
te, quella odorosa o comune e cioé 
Spct rti11111 junce11m. 

Irsina 
Paese della Basilicata di 8.263 abitanti e 

con un terricorio comunale di 262.2 L chi­
lometri quadrati , a 548 metri d 'alti tudine, 
in provincia d i Matera, a 48 chilometri dal 
capo luogo (TCI I 980a). 

Centro agricolo e artigianale edificato al­
la sommità di un 'erta collina, situata sul 
versante sinistro della valle del Bradano. 
Scoricamente è ricordata dal 988, quando 
fu distrutta dai Saraceni, ma lo studio de­
gli scavi (tombe con suppellettili soprattut­
to dei secoli JV e lil a.e. nel r ione Le Croci) 
d imostrano un 'origine p iù antica. Rico­
scruita da Giovanni Il, principe d i Salerno, 
sotto la cui egida assunse no tevole impo r­
tanza nell ' Italia meridio nale, fu conquista­
ta dai Normanni , nuovamente abbattuta 
nel 11 33, ricostruita dagli Angioini e incor­
po rata nella contea di Montescaglioso. In 

Veduta settecentesca di Montepeloso. 

seguico appartenne alle nobili famiglie Del 
Balzo, Grimaldi e Corleco. Verso la metà 
del XVJl secolo d ivenne temporanea sede 
dell 'Udienza di Bc1S1'/icata. Importante cen­
t ro culturale e antica sede ve covile (nel 
1976 la d iocesi è taca separata da quella 
d i Gravina), Irsina ha daco i natal i al lenera­
tO Pasquale Verrone ( 1547- 1598), al giure­
consulto Domenico Maugieri (1 7 1 5-1 785), 
al matematico Vico Caravelli (1724- 1800), 
al letterato Piero Vincenzo De Luca ( 1833-
1868), ecc. (Antonucci 1935, TCI 1980a). 

Fino al 6 febbraio 1895 il paese si chia­
mava Moncepeloso (Mons Pilosus) ma con 
il regio decreto n. 69 del 29 marzo 1895 
ha assunto l'attuale deno minazione (Anco­
nucci 1935, TCI 1980b, Cappello e Tagl ia­
v ini 1981). 

Il toponimo , Montepeloso, è auestato 
nel 1150-1 168 Oamison 1972 n. 1 19 e pas­
sim: in M onte Piloso). 

Il recente nome, Irsina, riprende quello 
del centro greco-romano Irsus, Irsum o lr­
tium situato sul vicino monte Irsi (sede del­
la chiesa di Santa Maria d ' Irsi o della Prov­
videnza, esistente già nel 1093) e scompar­
so nel Medioevo. 

L'antico topon imo, Irsum, è documen­
tato nel l 150-11 68 Oamison, n. 124: in Yr­
so). 

(da G. B. Pacichelli, 1703) 



L'osco-latino hirsutus e il latino Mons Pilosus, all'origine del toponimo Irsina, denotano entrambi un terreno 
o meglio, nella fattispecie, un'altura caratterizzata dalla presenza di vegetazione. (dalla fototeca di Silvio Bruno) 

Etimologie: 
l ) lrsum deriverebbe dal greco xépooc; (in­

colto), an che per analogia con iJ calabre­
sejers11 e con il nuorese Jerzu (incolto, 
improduttivo) (O liv ieri 1942); 

2) lrsum, alla cui base c 'è una voce osca 
corradicale con il latino birsfitus (ispi­
do, peloso) deve confrontarsi con que­
st 'ultimo vocabolo (Alessio 1942). 
Osservazioni: 

1) tanto Mons Pilosus, che !rsum enuncia­
no il medesimo co11cetto e ... il primo 
costituisce un esemp io di calco topono­
mastico (Marcato in Gasca Queirazza et 
atii 1990); 

2) il toponimo Montepeloso (e , in altre se­
di, il p iù comune Monte Peloso) si oppo­
ne al più diffuso Mo ntecalvo (più comu­
ne Monte Calvo) per evidenti motivi mor­
fo-vegetazionali (Marcato in Gasca Quei­
razza et alii 1990) e ha rappresentato, 
pure per la nostra tradizionale cultura pa­
sto rale-contadina, un interessante caso 
d i radicata imperizia. Per quella frangia 
d i cultura po polare, che oggi sopravv i­
ve parzialmente ancora in certe aree de­
presse del Me7.zogiorno , infat ti , le c ime 
dei monti erano p ri ve di vegetazione, 
perché estirpata dall ' uomo e dal pasco­
lo. La sommità d.i una montagna ricoper-

ta d i vegetazione equivaleva, quindi , a 
una località vergine e, di conseguenza, 
a un territo rio geografico adatto per es­
sere meglio abitato e utilizzato. Ma se 
questa valutazione valeva anticamente 
per le cime delle colline, certamente 
no n calzava per quelle delle mo ntagne 
dove la vegetazione è assente per cause 
bioclimatiche. 

lschiteUa 
Paese della Puglia d i 4.759-4.627 abitanti 

e con un territorio comunale d i 87 .35 chi­
lo metri quadrati , a 3 1 O metri d 'altitudine, 
in provincia di Foggia, a 88 chilometri dal 
capoluogo (T CI 1980a). 

Centro agricolo, situato in posizione pa­
noramica nel setto re settentrionale del Gar­
gano, no to agli umanisti per ìl settecente­
sco palazzo del principe Pinco e ai naturali­
sti per le vicine grotte dei Pagani e del Tas­
so. È la patria del giurista, economista e sto­
rico Pietro G ianno ne (1676-1 748) (Petti 
193 1, Biccar i e Loco 1957, TCI I 980b). 

li toponimo è ricordato nel 1 1 50-1168 
(Jamison 1972, n. 1423: tenet Esc/Jitellam ), 
nel 13 1 O (Vendola 1939, Manfredonia, n . 
39 e n . 62 : Clerici Ysteicelle e eterici ca­
salis lscliselle) e nel 1325 (Vendola 1939, 
n . 11 7 e n. 11 9: de Ysqu itella). 
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Rovere (Quercus petraea) probabile origine del topo­
nimo Ischitella 1963). 

(da G. Negri. Nuovo Erbario figurato, 1979) 

Etimo logie: 
I) il poleonimo deriva dal pugliese (l)isca 

(isola, terreno compreso tra fiumi) (Ales­
sio I 942, Marcato in Gasca Queirazza et 
a!ii 1990); 

2) il po leonimo è un riflesso del latino ae­
sculus (quercia d 'alto fusco, rovere), in 
form a collettiva (con il suffisso -etum) 
e diminutiva (Olivieri 1956, Marcato in 
Gasca Queirazza et a /ii 1990). 
Osservazioni: 

I ) Marcato (in Gasca Q ueirazza et a/ii 1990) 
ritiene verosimile la pro posta di Ales­

sio (1942) e formalmente ... plausibile 
quella di Olivieri ( 1956); 

2) per risolvere la quest ione bisognerebbe 
conoscere a quando risale, anche in ma­
niera approssimativa, il paese o, meglio, 
il primo centro abitato sorto sull'area 
oggi occupata da Ischitella; 

3) in assenza di c iò, per analogia con lasco­
ria del po polamento della Puglia, è cer­
to che i primi abitanti dell'attuale poleo­
nimo ({i Dauni?) non parlassero la va­
rietà meridionale del pugliese (Sabaci­
ni 1990) e neppure i l latino, v isto che 
l ' intera area geografica fu linguistica­
mente latinizzata nel 300 a.C. (Pellegrini 
1990). Gli strati linguistic i che nell'area 
garganica hanno la p rio rità sull 'elemen­
to latino sono i l mediterraneo p reindo­
europeo, l ' japigio-messapico e il proto­
latino (Alessio 1953, Pisani 1953); 

4) di conseguenza l' ipotesi di O livieri (1956) 
è più verosimile, non solo per sostrati­
sm o linguistico m a anche per motivaci 
argomenti culturali, legati al simbolo, al­
le divinità, all ' immaginario, ai riti , alle 
tradizioni, insomma, dell'antica e in par­
te m ediovale c iviltà degli alberi; 

5) il latino aesc11lus (eschio), apparente­
mente privo di connessioni indoeuro­
pee, è una va riante del volgare • isculus 
(ischio) che, per retaggio culturale, è ri­
flesso dal t ipico toscano ischia (quercia 
matura, rovere). Questo termine certa­
mente non sempre si sposa, contraria­
mente alle estrapo lazioni scorico-glotto­
logiche di alcuni letterati , con il latino 
insula attraverso la forma iscla. A dar 
corpo a questa tesi interviene un'affer­
mazione confessionale dell '813, per de­
signare l 'od ierna isola d 'Ischia, che 
igno ra i miri dell ' isola e i suo i antichi r i­
ferimenti storico-letterari ; 

6) infine, contrariamente a quanto alcuni 
studiosi di toponom astica continuano a 
proporre, ìl nome scicnrifico della ro­
vere è Quercus petraea (Marruschka) 
Lieblein , 1784, e non , come da tradizio­
ne umanistica, Quescus rob11r Linnaeus, 
1753, che designa, invece, l ' italiana far­
nia. 

bibliografia 
Le cit:tzioni bibliogr:ifìchc indic:ite in questo lavo­

ro saranno esplicate, per evitare inevitabili ripetizio­
ni, con l:t pubblicazione dcll'ultim:i parte. * 








